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’ comune l'errore essere l’armeggiare debitore del suo sviluppo alla inven­

zione della polvere da sparo e al perfezionamento dell’archibugio. Non 

pochi sono gli autori che lo confermano, provando così di ignorare 

un dato di fatto, che la polvere da sparo, quando la inventò Bertoldo Schwartz, era 

stata inventata da secoli e da secoli usata in Italia; e che l'uso dello schioppo in 

guerra si trova documentato sessant’anni prima che il monaco Schwartz ideasse le 

armi a fuoco (v. Celli, Gli Archibugiari milanesi  ̂ Mil., Hoepli, 1904). Sta invece, 

che la perfezione introdotta nell’archibugio rese inutili tante difese passive dell’uomo 

di guerra, e quindi superflue talune armi di difesa attive. Da qui, una tendenza co­

stante a cambiare, modificare ed alleggerire gli strumenti micidiali dello schermo, 

per renderli più maneggevoli nell’armeggiare. Così l'arte dell’ armi si ingentilì tanto 

da riuscire oggi un gradito passatempo anche per le signore.

La scherma vera, però, va debitrice del suo grande perfezionamento e del suo 

sviluppo sollecito a Panfilo Castaldi, perchè P invenzione della stampa concesse ai 

maestri e ai praticanti delParmeggiare di studiare quanto era stato fatto dai prede­

cessori e di arrecarvi quelle correzioni c perfezionamenti, che la pratica di una 

lunga esperienza andava man mano suggerendo.

Già nel XII e nel XIII secolo la scherma italiana aveva regole relativamente 

ben determinate e fisse che si vedevano giornalmente applicate nelle giostre, nei 

tornei, nelle quintane ; applicazione non sempre cortese dei vari modi d’armeg­

giamento.

Ma quando codesti metodi non si impersonificarono più nel caposcuola o in



ogni singolo maestro, col quale il metodo nasceva e periva la scuola, quando co 

desti metodi per m ezzo della stampa furono trasmessi, senza essere alterati < 

sciupati da vanitosi e da ignoranti; allora, la scherma nostra d ’un tratto raggiunsi 

cime eccelse, perchè i sopravenuti poterono far tesoro della esperienza dei trapas 

sati, studiando questi ne* loro scritti e negli schermitori, che ai precetti stampai 

del maestro si mantenevano ligi.

L'avvicendarsi di questo progressivo perfezionamento dell'arm eggiare in Itali* 

ho cercato di riassumerlo in questo volumetto, e mi lusingo di aver fatto operi 

patriottica, dimostrando la leggerezza con la quale taluni critici stranieri hanno ca 

lunniato l’arte nostra, che pur oggi, benché grandemente decaduta, tiene il primat< 

nel mondo e porta gloria alle glorie innumerevoli della nostra cara Italia.



L'ARTE DELL’ARMI IN ITALIA.





> «v* 
» •

FIORE OBI UBERI — DDE MAESTRI OSILA SPADA IN GUARDIA CONTRO LANCE B SPADE.

I.

GLI ALBORI DELL'ARTE DELL'ARMI IN ITALIA.
’INTERESSAM ENTO che presso tutti i popoli e in tutti i tempi ha suscitato 

l ’arte delParmeggiare, o dello schermire senza armi, o con qualsiasi 
specie di armi, tanto a piedi quanto a cavallo, lo riassume con oppor­
tune parole il professore Francesco Novali nella introduzione sapiente, 

ch’egli ha preposto al suo studio critico sul Fior di Battaglia di maestro Fiore dei 
Liberi da Premariacco L, « Le vicende, scrive V illustre Nevati, per le quali è pas­
sata nel volger dei secoli l’arte della scherma eccitano da più tempo presso ogni 
colta nazione un singolare interesse, siccome manifestano le lusinghiere accoglienze 
onde son fatti segno, tosto che appajono alla luce, i libri destinati a descriverle, ad 
illustrarle ».

Sedotti forse dalla lieta accoglienza fatta dagli intelligenti alle pubblicazioni in­
torno all’arte dell’armi, i trattatisti di codesta materia germogliarono e fiorirono 
ovunque ; ma in partjcolar modo in Italia, ove l’arte di menar le mani per difendere 
onore, libertà, famiglia ed averi dalla prepotenza ed ingordigia di tanti padroni non 
desiderati, fu, di necessità virtù, tenuta sempre nel massimo onore. Così, nel volger 
de’ secoli, si formò una letteratura copiosa intorno alla scienza di ben adoperare ogni 
sorta d’armi, sino ad assicurare alla nostra Italia l'egemonia schermistica, che invano 
la Francia moderna tenta di contenderle.

Non tutti coloro che in Italia trattarono dello schermire eccelsero; gli ottimi si 
contano sulle dita ; ma i buoni abbondarono sino al cadere del secolo XVIII ; epoca 
in cui i nostri maestri d’arme, invasi anch’essi e sedotti da un lieve zeffiro di Fronda, 
si lasciarono vincere la mano dalla lustra del nuovo, per cadere nell’assurdo, nel

1 Fior di Battaglia ecc. Testo inedito del 1410* pubblicato e illustrato a cura di F r a n c e s c o  
N o v a t i . Bergamo, Istituto Italiano d*Arti Grafiche, 1902. Veggasi una recensione di quest’opera in­
teressante, vero monumento della erudizione del prof. Novati, nella Stampa Sportiva e nella Illustra• 
sione italiana.



ridicolo, nel pazzesco, creando attriti di scuole e dì regioni, rivalità di metodi, lotte 
di persone, Teco delle quali ancor oggi offende il buon senso degli schermitori italiani.

La farragine di libri stampati sull’arte delle armi, apparsa nel secolo X IX  a : 
nostri giorni, è stata di grave danno all’arte, che gli scrittori intendevano dì avvan­
taggiare. A  codesti scritti non furono di guida teorie sane, semplici e sicure ; non 
principi ben determinati e fissi, non norme di esecuzione stabili, invariate, naturali e 
capaci di dare impulso alla scherm a; sibbene l’ambizione di affidare il proprio nome 
e il deficiente intelletto ad un libro stampato, nel quale il merito tecnico spesso è di 
gran lunga inferiore al valore della carta bianca, adoperata per quelle stampe. Taluni 
poi, andarono oltre nell’abietto, e rivestirono di forma novella, spesso ridicola, i con­
cetti e le idee altrui ; storpiandole talvolta in modo da renderle inconiprensibili, nella

vanitosa lusinga che Panificio dispregevole 
riescisse a gabbare gli intelligenti, e quindi 
concedesse la nomea e la gloria di innova­
tori sapienti a volgarissimi plagiari.

Malgrado ciò, la scherma nostra è stata 
una delle molteplici manifestazioni dell’atti­
vità nazionale, le quali hanno procacciato 
vanto e gloria al nome d* Italia.

♦* *

L ’arte delParmi (l’arm eggiare, lo scher­
mire) esaminata alla stregua dei libri tecnici 
stampati, o a quella dedotta dai manoscritti 
preziosi, che di tanto in tanto tornano alla 
luce, si presenta con caratteri esteriori di­
versi, sebbene con i medesimi principi fon­
damentali, in ciascuna regione della Peni­
sola. Nessuna scherma, infatti, rintese mai 
quanto l'italiana l ’ influenza del clima e la 

diversità del carattere delle popolazioni di ciascuna regione, per le quali, sino dal 
Cinquecento, lo schermire venne assoggettato in modo diverso al temperamento, 
piuttosto che alla testa degli schermitori nostrani.

D a questa differente applicazione pratica della medesima arte, sino dai tempi 
più remoti sorsero in Italia scuole diverse dell’armeggiare, tutte rese celebri da in­
numerevoli esecutori eccellenti. E difficile, se non impossibile, sarebbe lo stabilire 
quale tra codeste scuole eccellesse ; ma è fuori d’ogni dubbio che, tra le varie in­
doli c fisonomic della scherma italiana, rifulsero maggiormente dì gloria ed ebbero 
fama più vasta la veneziana, la lombarda e la bolognese ; perchè si ebbero i più ce ­
lebrati cultori della cavalleresca scienza.

Prima ancora che Fiore dei Liberi < spinto dal sito naturale appetito » prefe­
risse le scuole dell’armeggiare a quelle dei grammatici, il Friuli godeva di una re­
putazione invidiabile per merito dei maestri schermitori, che in numero vi prospera­
rono. La m eraviglia che questa constatazione di fatto può produrre, svanisce qua­
lora il pensiero venga rivolto alla posizione geografica della Patria del Friuli e alla



sua vicinanza con popolazioni appartenenti a razze tutt’oggi poco colte e molto 
rozze ; nonché ai tempi burrascosi del Dugento, durante i quali, come ho accennato,

BRAMANTE — AFFRESCO OlA IK CASA PAKIOAROIA 
RITRATTO 01 BELTRAMO, PITTORE.

BRAMANTE »  AFFRESCO GIÀ IN CASA PAMOAROLA. 
RITRATTO DI PIETRO DA PIGLINE DETTO IL « MORO ».

onore, fede, libertà, averi, famiglia, tutto infine, era soggetto o dipendeva dalla 
punta di una spada.

E perchè in tutti i paesi, dove la necessità costringe a tenere in onore di 
virtù somma l’arte di bene e fortemente menare le mani, la presenza dei maestri



dello schermo si rende indispensabile, dalle carte friulane del Dugento escono fuori 
in copia i nomi di schermitori indigeni e forestieri, raggruppati con molta diligenza, 
e con amore pari all’ intelletto, dall’amico No vati nella sua lodevole introduzione al 
Fior di Battaglia, e che io qui sommariamente ripeto.

T ra i testimoni d'un atto, steso per mano di notaro in Civìdale il 31 luglio 1259, 
appare « maestro Goffredo schernitore > familiare di < messere il Patriarca, Gre­
gorio da Montelongo, legato di santa Chiesa, prelato quanto mai bellicoso e nemico 
implacabile della casa di Svevia *,

Un altro documento cividalese dell'anno 1295 attesta della esistenza di maestro 
Arnaldo « schermitor >, marito di donna Diemotta, il nome del quale ricorre più 
tardi in altri contratti del 1300 e del 1307 1 2; di « Pertoldus scarmitor », ritenuto 
dal Novati d'origine tedesca, parla un atto rogato a Cividale ai 9 di luglio del

1341 3. Quindi si ha notizia (16 marzo 1341) di 
« m agister Bitinellus scarmitor de Civitate », il quale 
fa vendere giudizialmente all’asta un cavallo ; poi 
(20 ottobre 1344) di maestro Domenico, triestino, 
domiciliato a Cividale, il quale assegna cinque soldi 
di grossi veneziani per < discensure », e venti soldi 
della medesima moneta per « morgenbabio », alla 
propria figlia Riccarda, sposata a Francesco di Bor- 
goponte 4 ; e per ultimo maestro Franceschino del 
fu Geto di Rodolfo da Lucca, schermitore abitante 
in Cividale, del quale i documenti rintracciati dal 
prof. Novati parlano per il corso di trent'anni, a 
partire dal 1363 5. A nch e Udine, patria di eccel­
lenti schermitori moderni, vanta numerosi maestri 
d'arme del secolo X IV . Il Novati ricorda, infatti, 
< Polus scarmitor de Faganea », desumendo il nome 
da un atto del 1348 stipulato nel cimitero di Fa- 
gagn a (villa e castello nel cuore del Friuli) 6. Nel 
1355 II capitano Enrico de Valentinis tiene prigione 

nel castello di Monfalcone, un Pietro schermitore, dimorante a U d in e 7 ; mentre 
del 1372 si trova notizia che il g ià  nominato Franceschino. lucchese di origine, avendo 
trasferito in Udine la sua dimora, ai 23 di agosto riceveva dal Comune il salario 
annuo di quattro marche di soldi, perchè assettasse e tenesse in ordine le balestre

CAMILLO AORIPFA (1553).

1 Archivio Capitolare di Udine, mas. Bini notar Giovanni di Lupico, ad a.
2 Archivio Notarile di Udine, nob. Rainerio Vendramini da Montebelluno, ad a.
2 Arch. Not. di Udine, not. Landuccio da Cividale, ad a., nel quale si nomina tra  i testi un 

< Z&nino quondam Pertoldi Scarm itor >.
4 A rch. Not. di Udine, not. Landuccio da Cividale, ad a.
5 Raccolta Joppi, Noiariorum, voi. VII, c. 97 ; e v. anche voi. V, c. 88, 208, 210.
6J\acco lta  Joppi, Notariortun, voi. XV, c. 16; e cfr. BibL civ. d’ Udine, not. Giovanni del fu 

Guglielmo da Cividale.
Questo maestro Polo Scarmitor, non potrebbe essere il medesimo « M aestro  Polo Scrimitore > 

il quale < vene quasi ogni dì a far giuocare lo Ill.mo Signore Guido Baldo, il quale dim ostra più 
adesso che abbia mai facto delegarsene!!.... > di cui tien parola Felice da Sora in una sua le ttera  
de ll'Il giugno 1322? Io ritengo di si.

7 Bibl. clv. di Udine, nob. Giovanni del fu Guglielmo da Cividale.



del pubblico l. Parecchi altri documenti, posteriori per data, parlano ancora di lui 
e dei suoi eredi, e tra codesti documenti evvene uno del 1390, dal quale si rileva 
come a conseguirgli certa < special grazia » dal Comune s’adoperasse personal­
mente Bertoldo d’Ovech, maresciallo del patriarca d'Aquileia 1 2.

** *

Ma s e i maestri di scherma nel Dugento e nel Trecento abbondavano a Cividale, 
a Udine e in ogni angolo della Patria del Friuli, essi non scarseggiavano nelle pro- 
vincie dell’ Italia settentrionale e media. E ce lo prova il fatto che, già nel Dugento, 
alcuni maestri dell'arte delibarmi per scarsità di lavoro, o per desiderio di maggiori 
guadagni, avevano emigrato all’estero, particolarmente in Francia, da Milano, da Pa­
dova e da Bologna. Infatti nel 1292 troviamo a Parigi tre maestri della nostra arte 
schermigera : maestro Tommaso, che teneva la sua 
scuola in via della Calandra e pagava 30 soldi 
all’anno, secondo il ruolo de la Taille di quell’anno; 
maestro Nicolò, con scuola in- via Buschene, che 
pagava 2 soldi, e maestro Filippo, con la scuola 
in via de la Serpente, che pagava una tassa annuale 
di 12 soldi, —  E la scuola di maestro Tommaso e 
quella di maestro Filippo dovevano essere ben fre­
quentate, se lo si desume dalla tassa a loro imposta 
per l'anno 1292,

Di Bologna, invece, che ospitava sino dal se­
colo XII un centro schermistico assai reputato, me­
ritano particolare ricordo un certo Nerio, magister 
scremaglieì della seconda metà del Trecento, il nome 
del quale si trova registrato in un elenco deU’anno 
1354 fra i militi cittadini della Parrocchia di San 
Paolo 3. In ordine di tempo lo segue Lippo di 
Bartolomeo Dardi, il quale, nato sullo scorcio del 
secolo X IV, nel 1413 otteneva dal governo bolo­
gnese taluni privilegi per una scuola di scherma da lui aperta in via Pietralata, 
dove aveva casa. Questi privilegi particolarmente miravano a rendere più sollecito 
e sicuro il pagamento delle lezioni da parte degli scolari ; privilegi che più volte 
gli furono riconfermati. Nel 1443 il Dardi presentò al Reggimento bolognese'* una

AKOELO VIOOIANt (1550 CIRCA*.

1 Arch. Comunale di Udine, Anttaìcs, voi. V, c. 220. • I maestri lucchesi di balestre ebbero in 
quel tempo fama di abilissimi nel costrurre le balestre e valentissimi, quanto i famosi balestrieri ge­
novesi, nel trarre dell’arco. E se nel 1394 < la destrezza de’ suoi balestrieri (cioè di Rinieri di Gri­
maldi, fuoruscito genovese) diè vinta al Re di Francia la battaglia combattuta presso i lidi dell'O­
landa > (Ricotti, Storia deile Comp. di ventura^ voi. I, png. 169) nel regolamento per assoldare i prov- 
vigionalt di Pisa dell’anno 1369 era la seguente condizione: < ltcm quod omnes dicti CC. balistarii 
cxceptis dumtaxat concstabilibus corundem, sint et esse debeant de cimiate vel territorio Janttae aut 
de Ispania aut de Catalonia, aut de Provincia vel Lunigiana et non aliunde (Ricotti, op. c it, voi. II, 
pag. 313) per poterli contrapporre a quelli lucchesi eccellenti nella balestra. (Angelucci, i»erf.Xl).

2 Arch. Com. d’Udine, Annales, cit. < In consiglio coni. Utini,.- super propositi per d. Pcrtol- 
dum de Onech mareschalcum domini Patriarche petentem gradam speciaiem prò Franceschino 
scarmitor >.

3 Bologna, Arch. Stor.



petizione nella quale, dopo di avere esposto il suo metodo di insegnamento, dichia 
rava di essere disposto a ridurre i prezzi che per consuetudine percepiva, purchi 
a lui venisse affidata la cattedra di geometria nel pubblico studio ; giacché, secondi 
il Dardi, opinione del resto rimasta costante nei maestri d’arme sino al cader de 
secolo X V II, la geometria « è conforma a l’arte del scriinere », siccome aveva di 
mostrato in un libro che egli aveva « ordenato a poter liegere a chi i piacesse > » 

Il Dardi ottenne la carica di lettore nel pubblico studio con 150 lire bolognes 
dì stipendio, e l'ebbe finché non passò a miglior vita nell’anno 1464.

Nell’ultimo decennio del secolo X V , durante il dominio fortunato e fastoso d 
Cxiovanni II Bentivoglio.il numero di gentiluomini, di artisti e di studenti accorsi : 
Bologna era sì grande da permettere agli scolari di nazione germanica (nelle ma 
tricole figuravano per quasi cinquecento) di stipendiare un maestro della nobile < 
cavalleresca arte dello schermo per loro esclusivo uso e consumo, E  che il numeri

di codesti gentiluomini artisti e studenti d ’ogni nazioni 
non fosse piccolo, è confermato dal Montaigne e dal Bran 
tòme. Il primo narra come a Padova i giovani di qualità 
accorressero dalla Germania e dalla Francia e dall’ In 
ghilterra per apprendere da’ maestri italiani la buon; 
creanza e lo schermire; il secondo che nel secolo su< 
(X V -X V I) non c’era in Francia gentiluomo di rispetti 
che non fosse stato in Italia e specialmente a Milano pe 
apprendere dai più famosi maestri dell’arm eggiare Parti 
di ben condurre la spada.

Il sig. E. Orioli da tempo segue con diligente studi« 
le vicende della scherma e dei maestri bolognesi dal X II 
secolo ad oggi. Ed è deplorevole ch ’egli ritardi tante 
la pubblicazione di codesto studio particolare, il qual« 
conterrà certamente notizie quanto mai interessanti sull< 
sviluppo e le vicende della scienza delle armi in Bologna 
E da alcuni cenni comunicatimi dall'Orioli ho rilevato ta 

lune di queste note sui primordi della scuola bolognese di scherma, la quale dovevi 
essere assai frequentata e tenuta in gran pregio da indurre uno scolaro tedesc< 
a scrivere: c Bologna è un’antica, grande e magnifica città e ogni giorno sono di 
vedersi spettacoli fastosi, belli e signorili 3.

Ora si sa che nel Quattrocento, il secolo degli uomini gagliardi, forti e  destri 
gli spettacoli preferiti erano le giostre e i tornei, conseguenza diretta delle scuol» 
dell’armeggiare, consigliate dalle necessità dei tempi. T ra codesti festeggiamenti viril 
è rimasto celebre quello di Bologna del 1470, al quale parteciparono baroni di tutti 
Italia; nonché l’altro pure di Bologna del 1490, descritto ammirevolmente da Alfonsi

CABRALA (1582).

1 Questa applicazione malintesa ed erronea delle scienze esatte alla scherma, stampata per 1 
prima volta da Camillo Agrippa nel 1553, come si deduce dalle affermazioni del Dardi, era un... vizi 
inveterato presso gli antichi maestri di scherma. E tali profonde radici aveva posto nella mente é 
costoro il pregiudizio che la scherma non potesse riuscire efficace senza una conoscenza perfett 
della geometria, che vediamo l’errore riprodursi e perpetuarsi senza interruzione sino al secolo XD 
in tu tti 0 quasi tu tti i tra tta ti di scherma italiani e stranieri, ove i circoli misteriosi, gli angoli acut 
retti ed ottusi, le parallele e le divergenti indussero a metodi di esposizione e di apprendimento vagì: 
e in nulla elementari, sino a ridurre la scherma ad una specie di scienza empirica e a un’arte  rissosi



•d’ Este. Ed è appunto in questo torno di tempo che assurge a fama di grande 
maestro nella pratica delle armi Guido Antonio di Luca, abitante in via Saragozza, 
sotto la Parrocchia di Santa Maria delle Muratelle (1496), morto verso il 1514. Guido 
Antonio era stato scolaro del Dardi e di questo aveva raccolto l'eredità scher­
mistica alla morte del maestro, avvenuta nel 1464.

A  sua volta Guido Antonio fu maestro ad Achille Marozzo, il quale ebbe a 
condiscepoli Giovanni de’ Medici dalle Bande Nere e Guido Rangoni *. Di Guido

Antonio il Marozzo parla nel suo trattato con una riverenza ed una ammirazione 
senza limiti, e direi esagerata, se a giustificarla non concorressero l’affetto e la ri- 
conoscenza che un discepolo onesto e devoto deve sentire per un valente maestro \ 

Achille Marozzo discendeva da una famiglia di modesti popolani della città di 
S. Giovanni in Persiceto, la quale famiglia ottenne nel 1385 la cittadinanza bolo­
gnese nelle persone di due cugini 1 2 3. Il gran maestro Achille abitava in Riva Reno

1 Morsicato Palla vicini 0., La scherma illustrala ecc„ pag. 10; e Marcelli F. Antonio, 
Regole della scherma ecc., pag. 11.

2 Achille Marozzo, Opera Nova, Proemio: C. +  - j* A e B .
3 Bologna, Ardi, Stor.



a Bologna, in una casa avuta in enfiteusi dall’abbazia dei Ss. Naborre c Felice 
nella quale egli dimorò e insegnò l’arte sua sino al 1553, nel qual anno morì.

Contemporanei e discepoli di Marozzo furono, oltre il figlio suo Sebastiano, Gio 
vanni Battista Letti, bolognese, Crofter di Augusta e il Freifechter di Strasburgo 
Gioacchino M eyer, l’opera del quale tanto risente dei precetti di A ngelo Viggian 
dal Montohe.

Quest’ultimo nacque al i°  dicembre del 1517 d a .{Michele Viggiani, e dopo d 
aver servito per lungo tempo nelle milizie di Carlo V , compose un trattato non di 
spregevole per sintesi e per teorica di scherma. Però, morte lo incolse prima ch< 
il suo scritto potesse essere stampato; ma un suo fratello con amorosa cura pose a« 
effetto il desiderio del defunto, sicché il trattato del Viggiani apparve in luce in V e

nezia nel 1575, cioè dopo venticinque anni dalli 
morte dell’autore.

Un altro bolognese, A ndrea Valentini, ebb< 
nome di < maestro di scrimia molto valente >, s> 
dobbiamo prestar fede al Diario del cronisti 
Rinieri; il quale ci avverte come il Valentini pe 
la sua meravigliosa perizia nelle discipline scher 
mistiche fosse, per intercessione di un cardinal 
Farnese, nominato dal Senato bolognese milit 
palatino a vita.

Gli ultimi maestri bolognesi dell’arte dell 
armi, che lasciarono buon nome di sé e contri 
buirono al perfezionamento della scherma italiana 
furono Paolo Antonio dalle A gocchie, nato il 
marzo del 1547, autore di un buon trattato sul 
l’arte sua \  e Lelio dei Tedeschi 2, il quale si van 
tava di nuove invenzioni in materia, e mise ; 
stampa (pare in Bologna) nel 1605 gli attestai 
in favor suo de’ migliori schermitori bolognesi5 
chiedendo un premio. K  queste nuove invenzioni 

che viceversa poi erano vecchie, consistevano nel disarmare l ’ avversario ncH’att 
del ferire o del parare I...

SALVATORE FAS81S (1600).

* Dell'Arte della Scrimia, Venezia, 1570 e Venezia, 1572.
• lo ritengo che questo < de Tedeschi > non sia il cognome di maestro Lelio, sibbene opino eh 

voglia dire : < Maestro del tedeschi in Bologna. > E* provato che gli studenti in Bologna si riunivan 
per nazionalità, come anche oggi si usa, e formavano una Società la quale stipendiava per propri 
conto uno o più maestri, scelti tra quelli che godevano di maggiore reputazione. Esempio di ciò 1 
troviam o nel titolo del tra tta to  di Rodolfo Capoferro da Cagli, nel quale si legge appunto: < Jl/rti 
stro della eccelsa nazione alemanna in Siena >.

3 Questo è il primo esempio di quella prosopopea de* m aestri di scherm a, specialmente
demi, che per Pambizione sfrenata di emergere, anche senza meriti, si arrabattano attorno agli a 
lievi c fanno loro firmare diplomi, attestati, pergamene ; si fanno decretare medaglie da essi maest: 
pagate c cosi via sino a  raggiungere il ridicolo, Mi ricordo di un dilettante che aveva passato aualch 
tempo nel dibattito teorico schermistico. Pregato di lasciare il posto ad altri, egli apri nel giornal 
sul quale stampava le sue scipite e spropositate prose, una sottoscrizione per donare una medagli 
d’oro a,... lui t Un maestro capitò un giorno nell’ ufficio del giornale e trovò il dilettante vanesi 
intento a sommare le poche lire piovute per la medaglia.

— E Lei non firma ? fece il dilettante, invitando il maestro a versare il suo obolo per la medaglii
Ma nel mondo della scherma oggi di queste cose ne accadono a.... dozzine.



A  questo Lelio dei Tedeschi, secondo ta*
Iuni, pare abbia voluto accennare il Montaigne 
nel suo viaggio in Italia1 ; ma non condivido

i Montaigne (Michel Ey^ ubm i>e), nel Journal 
d' un voyage en Italie, a pag. 154, narra il suo incontro 
con Montluc, < venant de Krance et s’arresta en ladite 
ville (Bologna) pour l’escole des armes et des chevaus ».

« Le vendredy nous vismez tirer des armes le Vé- 
nitien qui se vante d’avoir trouver des inventions nou- 
velles en cet art là, qui commende à toutes lesautres. 
cornine de vray, sa mode de tirer est en beaucoup de 
choses differante des communes. Le meilleur de ses 
escoliers cstoit un jeune home de Bordeaus nome Bi- 
net ».

L'illustre professore e senatore D'Ancona alla nar­
rativa di Montaigne fa seguire questa nota : < Per 
quante ricerche abbiamo fatto non siamo riusciti a 
scuoprire chi fosse questo maestro d'armi Veneziano, 
ma dimorante a Bologna, che aveva fatto notevoli in­
novazioni nell’arte sua.

Verso i tempi del Montaigne troviamo in Bologna 
Lelio de' Tedeschi, che si vantava di nuove invenzioni 
trP materia e che mise a stampa in Bologna nel 1605 
gli attcstati in favor suo dei migliori schermidori bolo­
gnesi, chiedendo un premio. Ma nel titolo stesso che riferiamo per intero, egli si qualifica boto* 
gnese: < Raccolta delle fedi d'ateuni principi e signori italiani, che hanno conosciuto ed approvato il 
secreto di Lelio de Tedeschi, cittadino bolognese, dichiarato primo inventore del vero et sicuro 
modo di levar nell'atto del ferire o del parare la spada di mano all'avversario. Dedicato al potentis­
simo et catolico Re di Spagna. In Bologna per Vittorio Benacci 1605 ».

Io ritengo che il Veneziano, maestro famoso nell'arte della scherma, ricordato dal Montaigne, debba 
essere Giacomo di Grassi, oppure Angelo Viggiani dal Montone. 11 primo era nato a Modena, il se­
condo si qualifica lui stesso per bolognese. Giacomo di Grassi stampò a Venezia un suo trattato (ap­
presso Giorgio de'Cavalli 1570) « Ragione di adoperar sicuramenta l’arme, si da offesa come da di­
fesa; con un suo trattato dell’ inganno, et con un modo di esercitarsi da sé stesso, per acquistare 
forza, giudicio et prestezza >.

Angelo Viggiani invece stampò a Venezia (Giorgio Angeleri) nel 1575 * Lo schermo.... Nel quale, 
per via di dialogo si discorre intorno all’eccellenza dell'Armi et delle lettere, et intorno all’offesa 
et difesa. Et insegna uno Schermo di spada sola sicuro e singolare ecc. > Ma perchè il Viggiani

dimorò saltuariamente e per brevi periodi in Bologna,
10 escludo senz’altro, anche perchè mori verso 11 1550. 

L’epoca del viaggio di Montaigne attraverso U pe­
nisola trova riscontro con la data della pubblicazione 
di Giacomo di Grassi, i) quale godeva in Bologna e fuori 
di molto buon nome in quel tempo per avere appunto 
portato all’arte sua innovazioni sostanziali, per le quali 
la scherma italiana ebbe a fare progressi straordinari.

Infatti, il Di Grassi ideò i gradi della spada, i 
tocchi, le linee di attacco e di di/esat quali anco oggi 
sono praticati. E perchè il DÌ Grassi era Modenese, 
rimarrebbe a chiarire la qualifica di Veneziano attri­
buita dal Montaigne all'anonimo maestro.

11 Di Grassi non abitò sempre a Modena nè 
sempre a Bologna; egli fece lunga dimora nel Ve­
neto e specialmente a Treviso, ove fu accolto e ospi­
tato con i riguardi dovuti ad un maestro celebre dagli 
Onigo, dai Renaldi, dai Branca Scolari e da altri gen­
tiluomini veneziani, che grandemente lo onorarono. Ed
11 maestro, pel quale la gratitudine non era una parola 
vana e menzognera, ai suoi protettori ed amici di Tre­
viso dedicò l'opera sua, sopra riferita.

Niente di più probabile quindi che al Grassi venisse 
imposto il sopranome di Veneziano per essersi egli re­
cato a esercitare l’arte a Bologna, dopo la sua lunga 
dimora a Treviso e a Padova.

Infine, che ¡1 Di Grassi godesse di somma reputa-
ANTONIO QUINTINO, AUTORE DI 

PtBNZA » (1614).
c GIOIELLO DI SA-

KtCOLETTO OIOANTI (1600).



l’opinione invalsa, perchè ritengo fermamente che nel < veneziano > di Montaign< 
si debba riconoscere Giacomo di Grassi, o Angelo V iggiani dal Montone; ma pii 
il Di Grassi, che il Viggiani, come dirò in appresso.

***

Non meno celebrata della scuola bolognese lo fu quella veneziana, a partire da 
secolo X V . « Nous allons apprendre en Italie a escrimer », scrive Montaigne 1 t 
ripete in seguito che i gentiluomini del suo paese preferivano recarsi a Padova... 
ove creino ottimi maestri nella scienza delle arm i2.

Pietro Bucci è più esplicito e meglio ci dipinge i costumi del Cinquecento: « Nor 
tutti che hanno nome di scolari e che vanno a Padova, ci vanno per ¡studiare let­

tere, massimamente la maggior parte de’ fran 
cesi, studiosi d* imparare a cavalcare, a ballare 
ad esercitarsi nel maneggiò di qualunque sorte 
dparme e nella musica, e per saper finalmente 
costumi e le creanze italiane, delle quali sono in 
vaghiti, e più per simili altre virtù, che per cagione 
di lettere. Onde perciò si eleggono lo studio d: 
Padova, come copioso d ’eccellentissimi professor 
in cadauna sorte di virtù, magnifica ed illustre » 3 

Nicoletto Giganti e Salvatore Fabris furonc 
due gloriosi continuatori della scherma veneziana 
e seguirono in gran parte le idee del Di Grassi 
del quale probabilmente furono degnissimi scolari, 
E  la scherma loro, come quella di Bondi di 
Mazo e dell' Alfieri e degli altri non meno cele­
brati maestri italiani, non si limitò all'uso sapiente 
della spada sola ; ina si estese all’ insegnamento

RIDOLFO CAPOFBRRO (1600). ,  , ,  ,  .  .
dello schermo con spada e pugnale assieme ; cor 
la spada e rotella, con la spada e la targa, ecc 

Insomma, la loro scherma non si curò de\V Accademia, come ora si pratica in Francia 
e un poco anche in Italia, ma si preoccupò della efficacia, nell' intento di soddisfare 
alle esigenze di quei tempi battaglieri, ne' quali la lotta a due con armi, l'abbatti­
mento d’onore, era il pane quotidiano di codesti gentiluomini gagliardi, i quali alla 
rissa cavalleresca ricorrevano più per non dimenticare le botte belle e quelle segrete, 
imparate da’ maestri nostri, che per animosità personale.

Dal Quattrocento al Settecento, è risaputo, la spada spalancava più deir intellettc 
le porte della gloria e del possesso di fortune vanamente sospirate per lunga pezza 
Con la spada allora si soddisfacevano sollecitamente gli appetiti deH'amor proprie 
e quelli... della carne.

zione presso i francesi, è provato dal fatto che il Saint-Dìdier, gentiluomo provenzale dedicatos 
airinsegnamento della scherma, tradusse nel 1573 l’opera del Grassi e la dedicò a Carlo IX, perché 
era il primo libro sulla scherma che si leggeva stam pato in lingua francese.

1 Montaigne, op. cìt., li, 127.
2 Montaigne, op. cit., H, 127 in nota.
3 Pietro Bucci, Le coronazioni di Polonia et di Francia del Chrislianissimo Re Enrico I I I  ecc. 

Padova, 1576, pag. 137.
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numerosi e tenuti in gran conto quanto altrove. E  sei 
bene il nome di costoro ci sia giunto a traverso 
cronache dei tempi in numero esiguo, sarebbe ingius: 
negare che i maestri dell’ Italia media non abbiar 
contribuito, e grandemente, a rendere gloriosa Tari 
italiana delibarmi. Per la Toscana basti citare il non: 
di Pompeo, di Silvio, di Fabiani, di Docciolini, di F; 
brizio, di Dall’Agheta, maestro di tutta la famigli 
reale del gran Duca di Toscana, Gian Faldoni \  uom 
da tutti stimato e che fu maestro al Bertelli; Gem 
gnano Bertoldi, Luca Gherardi, nato a Bologna e mort 
in Toscana verso il 1800, e poi il famoso Angelo Mi 
levolti di Livorno, gloria non solo della scherma iti 
liana, ma anche della francese ; e poi : Picconi, Ma: 
chionni, Bellincioni e... per ultimo Pini 2.
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< C y-gisent obux am an ts: l ’un pour l ’autrr ils vécurbnt ;
< L ’un pour l’autrr ils sont morts, et  les lois bx mormurent

< La simple pitié n 'y trouve� 4��� � forfait;
« Le sentiment admirb, bt la raison se t a it  ».
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Come si vede, un cinematografo di nomi che 
ci fa passare davanti agli occhi tre secoli di 
scherma della scuola toscana, nella quale, se gli 
scrittori sono scarsi, sono in compenso tra i piu 
rinomati anche oggi: Docciolini, Angelo, Mar- 
chionni..., Pini !...

A  Roma, invece, oltre il Patenostrier, re­
sero celebrata codesta scuola Titta e Lelio Mar­
celli, preceduti e seguiti da altri celebrati scher­
mitori della medesima famiglia ; fra tutti i quali 
emerse Francisco (Marcelli?) già ricordato dal 
Brantóme *. La scuola toscana di scherma ebbe 
a trattatista particolare il Docciolini; ma esecutori 
eccellenti in gran numero ; la maggior parte dei 
quali, col famoso Fabiani, emigrò in Francia, chia­
matavi da Caterina de* Medici, sotto il dominio 
e durante il dominio della quale i maestri italiani 
vi godettero privilegi non comuni.

Caterina non si accontentò di portare in Francia la sua bellezza, il suo spirito 
eletto e la sua cultura ed alterezza; ma pure le sue abitudini raffinate di donna 
vissuta neirarte e per l’arte, e quindi condusse seco anche i maestri schermitori, artisti 
pur essi geniali e utili, quasi direi indispensabili in quell'epoca, nella quale la scherma 
rappresentava la gentilezza nella brutale ferocia deiruccisione.

Tra i più rinomati maestri fiorentini, che insegnarono alla Corte di Francia, è 
da ricordare Pompeo, maestro di Carlo IX. Durante le feste splendide che Caterina 
dette a Fontainebleau, Carlo IX tirò in assalto davanti alla Corte con Pompeo. E 
dopo Carlo IX, sulla pedana scese il duca d’ Anjou, di 13 anni, che si misurò coi 
maestro Silvio, pure fiorentino (?) 2.

E mentre la scherma napoletana disputava col Pagano e con i maestri a lui 
successi 3 [’egemonia e la gloria dell’armeggiare alla Sicilia, questa, per mezzo del 
suo celebrato maestro e trattatista Giuseppe Morsicato Pallavicini, si affermava in 
modo assoluto degna di competere in tecnica ed in esecuzione con qualsiasi altra 
scuola 0 indole di scherma nazionale.

** *

L ’ Inghilterra, come quasi tutta V Europa, non restò immune dalla invasione 
della scherma italiana e dai maestri di quella.

1 Di questi maestri, come di molti altri, ho appena accennato al nome, perchè dovrò intrattenere 
il lettore in altra parte di questo lavoro.

2 Darbssy,� �0�� ����
3 Alla scuola napoletana appartennero pure moltissimi stranieri, che a Napoli avevano fatta di­

mora, e vi si erano recati per apprendervi l'arte delle armi. Fra i tanti ricordo il generale Augereau. 
il quale, dopo aver fattoil maestro a Lode, piccola città della Svizzera, andò ad esercitare l'arte  
sua a Napoli, ove dimorò sino a quando prese servizio militare in Francia (Barón db Vitrolles,
1 noi res). A Napoli l'Augereau divenne uno dei più eompcUnti difensori della scuola napoletana, c si 
dice che appunto fosse stato il maestro, diventato poi generale, a istigare i capitani Grisetti e Ro­
saron a comporre il trattato, che sull'arte dello schermire essi pubblicarono nel 1803.



Sul finire del secolo X V I  anche presso i geni 
luomini della Gran Bretagna il duello assumeva presi 
a poco le forme che il combattimento singolare coi 
servava presso gli altri paesi ; eh'è quanto dire : prei 
deva anche in Inghilterra tutte le caratteristiche < 
una rissa volgare tra due, tra quattro, o tra più a< 
cattabrighe.

Di questi duelli ne trovo menzione in un’opera < 
scherma che ci ha tramandato il nome e la biografi 
parziale di tre fra i più celebrati maestri deH’arn 
italiani, che insegnarono in Bretagna l ’arte loro l .

L ’autore di codesta opera, che seguì la traduzion 
dell’opera del Di G rassi1 2 e l’altra originale di Vincenti 
Saviolo 3, è Georges Silver, che si qualifica per genth 
man, benché si arrabattasse nel cercare scolari, che d 
lui accettassero lezioni d ’arm eggiare a pagamento. 1 
Silver fiorì neH’ultimo quarto del secolo X V I , ed i maestri 
dei quali egli ci ha.tram andato alcune notizie biogrs 

fiche, sono: Rocko (Rocco), Vincendo (il Saviolo) e Jeronimo (figlio di Rocko), tutl 
e tre italiani 4.

Vedremo ora come questo signor gentleman tratta i nostri maestri, falsando 
ben inteso, la verità tutta intiera, denigrandoli con una ferocia tutta britannica, all« 
scopo di gettare discredito su nomi che pur oggi l’ Inghilterra dovrebbe onorare 
E  tutte queste calunnie perchè? Perchè l’arrivo e la permanenza a Londra dei tr 
maestri italiani fecero vuotare la scuola del Silver e  preclusero ogni via di riesciti 
e di guadagno al maestro inglese. Nè c’ è da formalizzarsi se Silver non facevi 
affari. Basta leggere i suoi Paradossi della difesa per convincersi che di scherni; 
ne sapeva assai poco, benché l’autore tenti di atteggiarsi a campione della scuoL 
inglese. Tra i paradossi del Silver havvi un capitolo, l’ultimo, intitolato : « Brevi 
cenno su tre maestri italiani », nel quale si legge:

€ Scrivo ciò, non per denigrare i morti, ma per provare la sfrontata insuffi 
cienza addimostrata nella loro professione. Che questa breve nota serva di promemo 
ria e di avvertimento.

< C ’erano a Londra, a tempo mio, tre italiani professori dell’arte della difesa. I 
primo si chiamava il signor Rocko ; il secondo Jeronimo, che era l’aiutante de 
signor R ocko e che insegnava la scherma ai gentiluomini nella sala dello stesse

�� " ������ � � ����� � (Gentleman), Paradoxe o f Defence, wherein is proved thè im e ground o f figJt, 
io he in thè short and a ti weapons, ecc., London, 1599,

2� " ����!� � 14 � " ����� �� H is im e  Arte o f Defencet ecc., London, 1594.
5� $ �)�6���� � � ������ �� H is praclise, m  Itvo bookes\ thè fir s t inlreating o f thè use o f thè Rapiti 

and Dagger, thè second o f Jtonottr aitn honourable quarrels, London, 1595. Dedicato al conte d’Essex 
ornato da sei incisioni in legno nel testo.

4 Rocco e Jeronimo suo figlio appartenevano alla famiglia Cavalcabò, cremonese; una famiglia 
di celebrati maestri d’arme, tra  1 quali mi compiaccio di ricordare Zaccaria Cavalcabò che nel 1588 
faceva ristampare, curandolo, Lo schermo del Viggiani, pubblicato a Venezia nel 1575 dali’Ange- 
Ieri, e Hyeronimo Cavalcabò, ricordato tra i maestri romani in nome di eccellenti dal Brantdm», 
come ho già riferito.



alla difesa. Questi caratteri, che noi vedremo man mano rendersi più evidenti nella 
scuola lombarda, veneta e bolognese, li troveremo in quella romana, napoletana e 
siciliana lievemente corretti, o, per essere più precisi, accoppiati alla focosità del 
carattere siciliano, fecondo d* idee, animato e vibrante come il clima tepido della Si­
cilia; con una guardia un poco più accentuata di quella italiana, con P impugnatura 
spagnuola irta di malizie, esuberante di combinazioni, tendente sempre a colpire e a 
garantirsi dalle offese avversarie.

La scherma napoletana ha tutti i caratteri della siciliana; ma li esprime con 
maggiore sobrietà e cautela da una guardia solida come quella italiana, e con

un’ arme simile alla spagnuola.

** *

Sino dall* inizio delle libertà municipali nelle città d’ I- 
talh fiorirono scuole, in cui si impartiva ai cittadini 1* istru­
zione necessaria a ben maneggiare le armi d’ogni specie, 
allora in uso, per la difesa della Terra o del Comune dalle 
sopraffazioni dei vicini più forti. In codeste scuole, o Com­
pagnie, come in quel tempo si addimandavanc, l’ insegna­
mento teorico e quello pratico procedevano di pari passo ; e 
così, dalla scuola senz’armi (dell’abbracciare) si passava a 
quella con le armi (deirarmeggiare). Quest'ultima parola da 
principio comprese tanto l’ insegnamento di ben adoprar le 
armi lanciatoje, quanto quelle bianche manesche corte (spada, 
daga, pugnale) e quelle lunghe (spiedi, falcioni, forche, ala­
barda eco.), nonché quelle da riparo (pavese, targa, scudo, 
rotella ecc.) ma in seguito venne adoperata a significare 
solo l’arte di ben maneggiare le armi bianche manesche 
corte, e più particolarmente la scienza dello schermo con 
spada ad una mano sola ; con due di codeste spade, con 
una spada ed un pugnale o daga ; o con una spada sola, 
accompagnata da un riparo tenuto e adoprato dalla mano 
non armata.

Le scuole o Compagnie dei nostri Municipi medioevali avevano lo scopo, come 
ho detto, di ammaestrare la gioventù della borghesia e del popolo nella virtù delle 
armi, ed a prepararla ai gravi cimenti, che la difesa delle libertà cittadine imponeva 
loro. Però, siccome l’emulazione eccitava i componenti di codeste Compagnie a com­
piere atti lodevoli e gloriosi per la scuola o Compagnia propria, cosi codeste Com­
pagnie vollero andar distinte le une dalle altre con una denominazione particolare 1 2.

1 I documenti che accertano l’esistenza dì queste Compagnie, risalgono al principio del secolo 
XIII. < Fiunt ctiam in multis partibus Ytalie quedam in iuvenum societates, quarum aliqua falconum, 
aliqua leonum, aliqua de tabula rotonda societas nominatur, et sic diversi nomina diversa societati- 
bus super iinponunt, et licet ¡sta consuetudo sit per universas partes Ytalie, multo fortius in Tuscia 
viget, quia vix reperirentur in aliqua civitate iuvenes qui non sint adstrincti :���9  alicui societati 
vinculo iuramenti ».Boncompagno da Signa. (Novàti, ����� �����		������  pag. 88, n. 10).

2 Se ne ha la prova nelle « Compagnie Concordie Pisane Civitatis >, quali risultano dall’atto di 
pace stipulate nel 1238 tra la repubblica di Pisa cd il conte Ranieri della Oherardesca ed i consorti

SPAOANCIA ITALIANA DEL 
CINQUECENTO.







** *

Le origini della scherma si perdono nel buio dei secoli e chiunque osasse 
volerlo penetrare a forza di induzioni, di opinioni, di supposizioni e simili, inerii 
rebbe rimprovero di temerario. O ggi, qualsiasi storia di qualunque manifestazioi 
della umana attività non vuol essere parto di fantasie fervide o deboli, come quel 
dei signori E. Mérignac e Egerton Castle ; sibbene una conseguenza dedotta dai d 
cumenti, i quali soli parlano sicuramente del passato e su quello illuminano la men 
nostra. I documenti irrefragabili, o semplicemente attendibili sull'arte deH’armi antii 
sono per mala ventura scarsi ; ma a noi basta quello di maestro Fiore, ora torna 
in luce, per provare la fallacia dei giudizi stampati dal maestro E. Mérignac e d

suo degno amico Egerton Castle in danno della schern 
nostra.

Dello scritto e dei meriti di maestro Fiore dico t 
trovo più diffusamente ; perciò qui mi limito a far rii 
vare la necessita riconosciuta dal maestro Friulano e d 
trattatisti che lo seguirono, di richiedere il soccorso 
illustrazioni grafiche in un libro destinato ad ammaestra: 
altrui nel maneggio della spada, della daga, del pugnai 
della lancia o di due di queste od altre armi, adopera' 
assieme.

A  queste necessità ben pochi si sottrassero : Manci 
lino, DaU'Àgocchie 1 c  Docciolini 1 2 fiorentino; e male i 
colse loro, perchè più intelligibile e più utile sarebl 
riuscito ¡1 testo dei loro libri, se fosse stato aiutato c 
illustrazioni grafiche. L'affermazione del conte Miche 
Gambogi 3 : che i maestri italiani avevano trascurato 
porre a fianco del testo le figure esplicative, non meri 
alcuna fede; in quanto che egli mentiva, sapendo ■ 
mentire di proposito, nell'intento balordo di nasconde) 
all’occhio indagatore dello studioso il plagio in cui si ci 

condotto, traducendo malamente, e peggio copiando, (’opera del livornese Ange 
M alevolti4. L e illustrazioni grafiche si resero necessarie in tutti i tempi per m egl 
far comprendere ai profani e a coloro che nell’arte della scherma non raggiunse) 
per anco le cime eccelse della professione, le prese, gli assalti, gli abbattimenti, 
parate, le botte, le guardie o poste, i trasporti, i fili, i copcrtini, ecc., azioni tut 
rese evidenti e facili dalla cooperazione di disegnatori e di incisori, spesso valem

!� , � �� -�� �	��	.� � / �	����� � bolognese, DelVArte di Scrimia libri ire, Ne* quali brevemen 
si tra tta  : Dell’A rte  dello schermire, della Giostra, dell’Ordinar battaglie, ecc., Venetia, 1572, per < 
Tamborìno.

2� 3 � ����� �� � � ���� �� fiorentino, Trattato in materia di scherma.... Nel quale si contiene il mo< 
e regole d’adoperare la spada cosi sola, come accompagnata. Firenze, 1601, per M . Scrinarteli).

0� / ���	��  conte � �� � � � � �� Trattalo sulla scherma.... adorno di figure incise da Giuscp] 
Rado. Milano, 1837, per R. Fanfani).

;� � ����� � ��8 � �%�� � � � <�� L'école des arrnes, Londres, &78'�� Di questo celebrato maestro par 
lungamente nelia biografia di Eugenio Pini (Livorno, Giusti, 1905) ed in questo volume ove mi c 
cupo del suo trattato.

SPADA ITALIANA DA DUELLO 
(PRINCIPIO DEL SEC. XVI).
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per merito dei quali i trattati dell’arte delibarmi sino dai primordi della stampa as­
sunsero un interesse diverso, perchè non usitato, da quello che nel concetto degli 
stessi autori erano destinati ad avere in origine.

Nel libro di maestro Fiore questa preoccupazione di chiarire il testo con l’aiuto 
del disegno tocca la meticolosità. Ma non altrimenti codesta ansia di essere chiara­
mente intesi agì sull’animo di quasi tutti gli altri maestri antichi, dei quali ci giunse 
notizia, perchè li vediamo far ricorso ad artisti di fama universale, come ne fa fede 
il Lomazzo ricordandoci Gentile de Borri, che si rivolge al divino Leonardo per 
chiarire col disegno il suo scritto sull’ armeggiare. Ed appunto perchè valentissimi 
furono gli artisti i quali si acconciarono a porre l’arte loro a servizio di quella delle 
armi, avvenne che la parte artistica in codesti scritti ebbe spesso una evidente pre­
valenza sulla letteraria e sulla schermistica ; sicché queste ultime divennero inconsa­
pevolmente ancelle di quella, sino alla fine del se­
colo xvm.

Lo studio su tale argomento, condotto con acu­
tezza di giudizio peregrino nel Fior di Battaglia 
dall'amico Novati, rende ozioso l’ intrattenersi mag­
giormente sul proposito, a meno di rendersi plagiari 
di quanto con tanta onestà di modi e sicurezza d’in­
telletto ha scritto l’amico. Solo aggiungerò : Blasco 
Fiorio 2, con quel suo fare di « superuomo incom­
preso >, nella parte illustrativa degli antichi trattati 
di scherma italiani non vede l ’arte; ma solo < re­
gole », non dedotte da principi scientifici conosciuti (!), 
non descritte in tutti i loro cambiamenti di fi­
gura; ma rappresentate solo dagli schermitori, i 
quali non fanno vedere, « nè altro lo possono », 
che l’atteggiamento d’ognuno di essi o prima di co- 
mmciare, o dopo terminata 1 azione ». —  Ed mutile ($ec. xvi».
la parte illustrativa la ritiene Rosaroll nella < prefa­
zione della Spadanda* »; malgrado ciò, egli alla parte
figurativa ha più volte fatto ricorso nelle sue pubblicazioni schermistiche. Per giu­
stificare il suo giudizio peregrino, Blasco Fiorio affermò che ; < le figure tutte delle 
antiche opere di scherma non presentano che carneficine, ed i colpi tirati così da 
dentro misura, che i Cavalieri nudi sembrano tanti polli allo spiedo, ai quali fanno 
correre il sangue dalle ferite. Non così le figure delle moderne opere de’ francesi, 
nelle quali gli schermitori sono rappresentati vestiti, e le armi sono i fioretti >. 
Appunto più volgare ed ingiusto non potevasi fare all’arte della scherma da quella 
elefantesca nullità schermistica che si nascose sotto alla vanitosa boria chiacchierona 
di Blasco Fiorio. Basta avere gli occhi, perchè si abbia il diritto di bistrattare al­
quanto costui per i suoi giudizi avventati, balordi e partigiani. Nei trattati di scherma

* Lomazzo Giovanni Paolo, Trattalo dcìVArlc della Pittura, Scollura ed Architettura, Milano, 
1585, pag. 3S4.

2 Blasco Florio, Scienza della Scherma, 1844, pag. 2 e pag. 5 in nota.
2 Rosa roll-Scorza (Barone), Trattalo delta Spadancia, o sia della Spada larga, Napoli, 1818.



antica pochi sono quelli che hanno le figure nude ; come nell’A -  
prippa, nel Capoferro, nel Fabris, nel Giganti, nel Morsicato Pal­
lavicini l . Ma codesti schermitori riprodotti al... naturale sono 
testimoni per tutti, tranne che per Blasco Fiorio, di quel senti­
mento squisitissimo d'arte per il quale si resero tanto celebrati 
gli schermitori italiani del Cinquecento e del Seicento. Chi può 
contestare, se non è un... Blasco Fiorio qualunque, il pregio sommo 
delle xilografie della prima edizione del Marozzo, nella quale gli 
schermitori sono vestiti?1 2 3. E  sebbene si presentino alla nostra 
ammirazione alquanto rozze pel disegno, codeste figure sono in­
tagliate con molta diligenza da mano di un artista ignoto, ma 
valente tanto, da indurre il Nagler $ ad attribuirle, nientemeno, a 
Francesco Barattini di Rom a. E non meno gustose per senso d’arte 
sono le figure della edizione del Pinargenti4, incise su rame 
da disegni del pittore G. B. Fontana. E quelle nude del trattato 
di Camillo A g r ip p a 5, per la loro bellezza, piena di vita e di 

vigore, non sono della scuola di Marcantonio e  non meritarono, tanto sono artistiche 
di essere ritenute opera del divino Michelangiolo Buonarroti? Nè meno pregevoli 
nel rispetto e nel concetto artistico sono i ritratti e le illustrazioni di altre opere del 
Cinquecento e del Seicento, come quelle del Viggiani, del Giganti, del Fabris, del 
Capoferro, deirAlfieri, del Morsicato Pallavicini, del Bondì di Mazo e d'altri. —  Per 
concludere: bisogna essere privi di qualsiasi senso d'arte e partigiani, come lo era 
il Blasco Fiorio per la scuola napoletana di scherma, per avere la sfacciataggine di 
preferire alle figure degli antichi trattati italiani, quelle vestite dei moderni (1844) 
trattati francesi. Eppure, ripeto, basta aver occhi per riconoscere in queste spesso un 
affronto all’arte elei disegno ; e più sovente una offesa al senso comune 6 e a quel­
l’arte che dovrebbero illustrare.

** *

Le figure dei primi libri italiani suH'armeggiare dovevano volta a volta risentire

SPADA DA COMBATTERE 
DEL SECOLO XVI. (DA 
MARIANO ABIGNENTE 
OSATA NELLA DISFI­
DA DI BARLETTA).

1 Infatti non sono nude quelle dei tra tta ti di M arozzo, di Bondi di Mazo, di Alfieri, ecc. Del
resto era nelle consuetudini del Q uattrocento e del Cinquecento di duellare non solamente ricoperti 
di pesanti arm ature di ferro ; ma anche con un semplice giustacuore e... meno ancora, poiché si 
duellava in camicia. Eccone la prova che non teme sm entita: ,__

< Annibaie Sanguigno se prima di hora mi fosse capitato il uro cartello in li mani prima havrei 
soddisfatto al desiderio uro. Et cosi senza altro accetto ammazzarmi con uoi Con Spada et pugnali 
in Camiscis. T u tta  volta chi da vrj Frattelli e t parenti sia rimesso ogni cosa in uoj Cosi del pas­
sato comi di quato succederà in la Giornata. Con conditione perhò che portiati Armi da Gentilhuo- 
mo ordinario et dìppm chi rompendosi si possino mutare, dìsobligandomi da qsto per un mese.

Kd offerendoui un Campo Come mi chiedite il di Noue di luglio 1654.
Jo Jacobo Sanguigno affermo quato li sopra si contiene.
Jo Atamano Lucchinj fui preseto a  quato di sopra.
Jo Achille Lupi fui presente ecc.
Jo Cap° Paulo honori fui presente ecc. > (Collezione Celli).

�� � ������ � � ������ �� Opera Nova chiamala duello^ ecc., Modena, 1536.
5� > � � � � � �� Die Mono grani misteri, ed. Andersen-Claus, Lipsia-Monaco, 1881, voi. I, n. 1612.
;� � �� ���� � � ������ �� Arte dtlVArmis ecc., Venezia, 1567. Pinargenti.
?� # �! ���� � � ���++� �� Trattato di Scientia tTArme, ecc., Roma, 1553, per il Biado.
6 Infatti sono semplicemente brutte le figure di tutti i tra tta ti francesi che dal 1835 vengono 

a* nostri giorni, brutte quanto quelle dei tra tta ti italiani della stessa epoca, ch’è tu tto  dire !
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uedouata fosse, et come puote esser la candidata uittoria, dove la gentile gra 
manca? Conciossiachè nè ragioneuolmente diremo uno hauer uento, se fortuono 
mente uincesse, et se da rozzo rustico gli sgretolati colpi tirasse ; nè hauer perdi 
quello, che haurà fatto il suo douere ; che più Iodeuole cosa è appresso gli inti 
denti huomini gratiosamente perdere, che a uentura e fuori di ogni gratia uincei 
che come nella uile disgratia qualche fiata la fortuneuole uentura tiene il luoco, ci 
sempre nella non mai di souerchio gratia la disiata uittoria siede, per che si c< 
chiude che mai Phuomo gratioso puote perdere, benché ferito per sciagura fusse : 

Ma non cosi leziosamente deve avere scritto il Moncio, quel Pietro Monte, sch 
mitore famoso, vissuto alla fastosa Corte del Duca di Urbino e che il Castiglic

DUELLO DE! € MIOKONS > (27 AERILE 1578) SUL MERCATO DEI CAVALLI. (DA UN DISEGNO DELL'EPOCA).

non si perita di chiamarlo « il solo e vero maestro d ’ogni artificiosa forza e leg 
rezza, così del cavalcare, giostrare e qualsivoglia altra cosa » 1 2, aveva, correi 
l’anno 1509, compendiati gli insegnamenti suoi 3

Non meno leziosi e preoccupati della « gratia » furono il Marozzo e quali

1 Maxcioli.vo, oj>. cit., Kb. Il, Proemio, c. 19 B, 20 A.
•� # � ���� ��� �� � op. cit., Kb. I. cap. XXV, pag. 54.
3 Qui mi compiaccio di riprodurre la nota 184 che il Movati ha stam pato nel* Fior di baliag 

perchè vi è compendiato quanto si riferisce al Moneto: « Se non mfinganno, scrive il Novati, ni 
s*è avveduto (in qui che quel < Pietro Moncio >, ricordato dal Morsicato Pallavicini (op. cit., pa« 
10) e da) MarcclU (op. cit.. pag. 11), come il primo maestro italiano che stampasse un libro di schei 
l’anno 1509, deve quasi certamente venir identificato col celebre maestro di esercizi cavallereschi e 
tato  nel Cortigiano. Il Ciao, che nell'edizione pregevolissima dì quest'opera da lui curata, ha racc 
(v. lib. I, capitolo V, pag. 20) i pochi dati che si posseggono intorno allo schermidore stipendiato 
duca d’Urbìno, s’è provato ad identificarlo con certo Pietro dal Monte, che fu al soldo de* Venez 
quale^condottiero di fanti, e mori combattendo da valoroso nella giornata di Ghiaradadda (14 m 
gio 1509); ma a me (Novati) codesta ipotesi non finisce di piacere. Certo lo schermitore dov< 
chiamarsi < Monti * o « Monte », non < Dal Monte #, giacché nel < Moncio » del Morsicato ] 
lavicini a me par di scorgere la riduzione volgare di un Moniius latino >.



&�+$�� �&"%+$�� )"��&� %� ��&� *���'!"%"2��1"� ��� %"' 3� )&� -$"%%��� :&� !"%% !�� )"(� �&"%+$(�
(+&�(&!(� )"�� Q &++$��"!+�� -$&+(�5�  !&� %�1"$�&� D� %&!%�C+1�)"� E2� ���"�&00"$�&�%"!/&�

$&'(�!"� (�� %('!�$� �'�$+�!� �&%+�" l;� -"$�1>2� %"� "'�(� &,"%%"� �"++�� "� (�� :&!)��(!�� "� (��
:&$�//�2� �1"� -"$� �&� !&%�(+&� "� �&� ��$�� ") �&/(�!"� &$+(%+(�&�&--&$+"!'�!��&��%"�����@H��
%(� %&$"**"� ��!,(!+�� )"��&� 0&��&�(&� )"��&� % &� &%%"$/(�!"�I� D� �(� ,")$?� �1"2� ) $&!+"�+ ++��
(�� @ H � %"����2� �(&%� !� �&"%+$�� %"' (,&�  !� %(%+"�&� -&$+(���&$"2� ���-�%+��  !(�&�"!+"�
)"B� % �(� t� +$ �%� N� -$"0"$(+(�� � � !�!� 0 � �1"� 4 &!)��  !� ! �"$�� % 00(�("!+"� )(� %� ��"�
0 $�!�� 0�$�&+"� "� (� ��$�� -$(!$(-3� %-("'&+(� (!� ! �"$�%(� +$&++&+(2��1"� !&�%-"�("� )(� *&%"

DUELLO DI BOUTBVlUB SULLA PIAZZA REALE (SECOLO XVI). (DA UNA STAMPA DELL’EPOCA).

)"��&� %�1"$�&� 0 � $(��!�%�( +&�  !(,"$%&��"!+"�� � � ��)"%+&� *&%"2� -�%&+&� &--"!&� )&�
) "� %"���(2� )&� :"U"$2� )&� �&*$(%2� )&� �('&!+(� "� )&� �&-�0"$$�� E� 9�(�>� &�� -$(!�(-(��)"��

%"����� @H��;� A� �&� %�("!/&� )"��"� &$�(2� &�� !�%+$(� '(�$!(� +&!+�� &%%�� +&2� 0 � %,(� --&+&�

-���� &� -���� N� ��L�
��!� �&� % &� * �!&� '$&/(&2� �(� ��!�")�� (�� � %%�� )(� $(-"+"$"� &�� %('�� �&%+�"� �1#"'�(2�

��%3� %�$(,"!)�2� !�!� ,&� +&,&� �"$+&�"!+"� �#"!�$�"//&� )"���� %-$�-�%(+�2� "' &'�(&+��%����
)&� 4 "(� �(��"� &�+$(2� )(� � (� "'�(2� ��!�  !&� )(%(!,��+ $&� -( ++�%+�� !(�&� �1"� $&$&2� 1&� %".

�(!&+�� (�� % �� �(*$��� H"!(&��� &� !�(�
:&"%+$�� �(�$"� )"�� �(*"$(� ���� % �� %�$(++�2� +&!+�� %&-("!+"�"!+"� (�� %+$&+�� )&�� 	".

,&+(2� -$�,&� �&� 0&��&�(&� )"��#&%%"$/(�!"� )"���� %�$(++�$"� (!'�"%"2� -"$�1>��#&$+"�)"���&**$&��

1 E c e r t o n  C a s t l e . o p .  c : t . .  p n g . S .
2 Idem, ibidem.





d &,$"**"� %+&�-&+�� (�� % �� %�$(++�� !"�� �PKP� "h!�!�
!"�� �POP2� �1"� >�4 &!+�� )($"I� ?����������� ����� �
��1"� !"��&� �-&'!&� 0�%%"� (!+$�)�++&� �&� %+&�-&�

= 5� )&$%(� -"$52� "� 4 "%+&� �-(!(�!"� �&� ��!)3B�
,()�� ����B��++(��� -$�0�� 	�,&+(2� �1"� % �� 0(!($"� )"��

Q &++$��"!+�2� +&� !�� 0&�"%%"� %+&�-&$"� 4 &!+��
%�$(%%"� (�� =�!%� !"�� �PKP2� "� �1"� ��� 0&�"%%"� %+&�.
-&$"2� &%%("�"� &)� &�+$�� %�$(++�� )"�� �"� �&� ��$$"2�
%-&'! ���2� )"�� 4 &�"� (�� !��"� �(� '( !'"� %���� -"$�
)&+�� "� 0&++�� )(� :�$%(�&+�� =&��&,(�(!(2� (�� 4 &�"� 9&�
-&'�� LO2� K�� "�PL;�&00"$�&�)(�&,"$"� &, +�� +$&� �&!(�
(�� +$&++&+��(!� -&$��&2� )(� � (� &!/(� $(0"$(%�"� &� -(<�$(.
-$"%"� �"� -&$��"2� (!)(�&!)��(�-"$%(!�� �"� -&'(!"� )�,"�
��)"%+"� -&$��"�%(� �"''",&!��� ��� !4 "�%("!�� -&%.
%&+"� �"� ��%"2� %+&� )(� 0&++�� �1"� )(� 4 "%+(� ) "�%�$(++(�
9���"� )(� 4 "���� )"(� !�%+$�� =("+$�� :�!)�� 0(!�� &�
("$(;� %(� >� -"$) +&� �'!(� +$&��(&2� ��!� '$&,"� )&!!��
)"'�(�%+ )(�%(� )"��&� %+�$(&� )"��&� %�1"$�&2� &*(+ &+(�
&� $(�"$�&$"� (� '( )(/(� "� �"� -$�,"� !"(� )�� �"!+(2�"� !�!� &� "�"++"$"� -&$"$(� ��&�+$(!�(&$"�
%"!+"!/"� ��!� �&� 0���"� 0&!+&%(&� )"�� -"!%("$�� )(� �"$,"��(� �"''("$(�� � � -"$�(5� &��� �+&�(&�
!�%+$&� $(�&!"� (�� ,&!+�� "� �&� '��$(&� )(� -�%%")"$"� (�� -(<� &!+(��� �(*$�� %+&�-&+�� % ��#&$+"�

)"��&� %�1"$�&� �1"� �"� ,(�"!)"� )"(� +"�-(� +�$�"!+�%(� 1&!!�� %&�,&+�� )&�� !& 0$&'(�2�
!"�� 4 &�"� %�!�� -"$(+(� (� �(*$(� )"�� =�!%2� )(� =("+$�� )"� �&� � �$$"� "� )(� �$&!�"%��� � �.

�&!�� )(� !&/(�!"� %-&'! ��&�9�MKL;�"� ��&�+$�� )(� � ()�� �!+�!(�� )(� � �&� 9�ML�;2� %"� - $"�
F,()"$�� �&� � �"�

��� �(*$�� -(<� -$"/(�%�� �1"� �(� $(�&!"� % ��#&$+"�)"��&�%�1"$�&�&!+(�&�>� ) !4 "�4 "���

������� �� ��!($��� (���#)���� �"�!&&!��� +�#(!�"�$�� ���
(��!#,��� %��� ����� ��� ��.�'� �##�� �#� +)�� J!�h#���� %!�
�����#+��0!+!� ($�����!� %�� ��� 5�����5��� ��� ���� ������ �
��� ��� ���	��)�� * � ��� ��� �����	�B� * � ��5����F�� �"��G
�	���� �

6�'� (�� 0�++��� &!#!��$$!#,��#!'�+D!�8����"�$�� %���
(��#��� �!� A!#�U�#�� 7!�4���� ��� .�����	�� � ��� ����� +��+�
��� �����#+�'� #�$)���!� %�� ��"�����'� (+��((!� q� ()�� ��&���
#!�� ��3�� !� ���� �##�� %���� %!�� �!����#�#!(!� 4�#(�
�������� ��++D@�(��%�"�!&&!� ���!$$!�!� +D!� ��� (+)����
(���#)����#�#� %!$$!� ��+)#�� "�$�� %�� (@��!��)#� (!+���'�
(!� +� "!��� +D!� 2��#+!(+�� ����#�� �)&&��+�((!� ��� ()��
$��$$�$��L� �� �!�� )#� (!+���� !��!,,�� (!�2��#+!(+�� ��7
��#�� #�#� 0!+!� ($�����!� ��+)#�� (+��$$�� ()�� ()��<��>�
�!�����!�� H)!($�� 0�$$�� 8� �#� ����(�,��#!� � � -)�#$��
()++!((!� !�()++!%!� ��!((�� $)$$!� �!� #�,��#�� ��!((�� �!�
-)���� �1��$!� %!�4����'� (!#,�� ��)#�!�!� ���!� +��!� ���7
���(!� +D!� D�� $�++�$�� �#� �$����'� D�� �")$�� +)�$���'�#�#�
%�+�� #)�!��(�((���� !� 0���(�'� �#��(!����+!�!#$!� #)7
�!��(�� !� �!%��+���� �� (!� �!� (+)��!� %�� 4!����#�#�'�
%W� ��"������ !� �!� ��$�!� +D!� (�� %�+!� 0����((!��� �#� ���#�
#)�!��� �!�� $)$$�� ��� ����#�� !��#�� (�00�$$��!#$!� ��7
#���$!'� +��!� "�� +D!� �!�� )#� (!+���� !� �!,,�� %��
4�#(� �� �����#+�� #�#� %�##�� "�$�� �� ����4��	�� ���� '�
#8� �� ��!($��� +D!'� 0�%)+��(�� %!���� (+�!#,�� ����'� (!#$�7
��#�� 4�����$)#�$F� %�� $��� �#%��!� ��� ��($!��� ��� #��!�
!� 4!(�!��!#,�� �+-)�($�$�� +�#� )#� $��$$�$� � ()�4��$!�
+D!� $�#$�� ��� �#���"��` ������K>�=���� / . � � ��	�A����� �<�QO�

� � � �	�	����� � � ���� �



fatto stampare a Venezia nel 1531 da Antonio Mandolino, presso N. D ’Aristol 
detto Zoppino. Ma, ecco un altro libro moderno, riproducente uno scritto antlcr 
contendere, non all’ Italia, perchè esso pure di un italiano, sibbene al Manciolinc 
gloria della priorità. V o ’ dire il � ���� ����������� , il ����� ��� ��������� , della 
resurrezione tutti gli studiosi, e specialmente gli schermitori, devono gratitudine 
prof. Francesco Novati.

E questi preziosi cimeli dell’arte dell’armi italiana, e quelli che illustrarono 
desta scienza nei secoli successivi sino a’ giorni nostri, sono esaminati, i verame 
meritevoli, nelle pagine che seguono, affinchè ciascuno s’abbia quella parte di gli 
che oggi circonda per merito di tanti l ’arte schermistica italiana, madre gener 
d ’ogni scherma straniera.
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5 Ev *-jssendo uno degli sottoscritti per
?  l’Accademia stabile dì Schermarsi compiace* 5 
*V ripagare all’esibito« delia presente Lire 7. io. + 
@ per P anticipazione del ̂ * * » 0  Semestre, � � A  V 

sino all' ultimo giorno "del mese �<
J  quali serviranno per Ponorario de* Signori IVÌac- B 

C  seri, c per il mantenimento della nostra Accade« & 
 ̂mia, valendo questa per ricevuta.

I l CohntlJo Giacomo Donditti
Vice- Presidente, j*
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rieri del suo poema, fa colpire di punta e non di taglio, perchè i colpi di punta sono mortali < 
mortali quelli di taglio :

< D’un Mandrillo� Artaserse, Argeo di punta.
< L’uno atterra stordito. Taltro uccide ». (C. XX, st. $4).

1 V. note 2 pag. 5S e 1 pag. 59.
Striscia addimandarono gli italiani quella specie di spada che aveva la lama molto lunga e st 

atta a ferire solo di punta. Non era arma da guerra, sibbene da duello, e venne di moda nella set 
metà dei Cinquecento sino a tutto il secolo XVII. Per queste spade si resero famosi gli spari* 
Toledo, di Siviglia c di Milano ; tra  i primi furono più rinomati Julian del Rey, il Moro: tra  « 
timi di Mendrisìo, Calmo e Lucio Piccinino. Le strisce avevano quasi sempre una coccia trai« 
con lavori di cesello e di bulino ; in quelle spagnole però la roccia era contornata da un rivolto, 
rivoltino, atto ad arrestare e anche rompere la punta della spada avversaria. Taluno opina, ma : 
addurre alcuna prova irrefragabile, che in Francia la striscia fu conosciuta prima che in Italia t 
nel secolo XV, sotto H nome di rapicre. Ma se in quel tempo i francesi venivano in Italia a 
prendere l’armeggiare !...

La spada degli antichi aveva la lama molto larga a due dii paralleli, tagliata alla sua estr 
ad angolo con i lati simmetrici e serviva solo per menare colpi di taglio. Q uesta forma dure 
al sec. X)Il ed aveva il fornimento composto di un* elsa dritta  ed a croce, manico e pomo assi 
santi, quasi sempre a forma di disco, sino ai sec. XVI. V ersoli 1650 si cominciò a fa rc ii fornir 
con guardia ad uno o più rami, e con controguardia, elsa diritta e curva in doppio modo, tanl 
piatto della lama, quanto normale ad esso. Errano, dunque, coloro che addimandano spada qui 
arma bianca lunga con lama, diritta. Questo nome è proprio all’arm a che ha la lama diritta a 
fili dal bottone alla punta, sgusciata In maggiore o minore parte della sua lunghezza.



Le poste o guardie in numero di dodici furono tradizionali fino al Settecento, 
e le troveremo quindi riferite nello stesso numero in Marozzo ed in altri trattatisti 
del Cinquecento e del Seicento.

La prima egli addimanda ;

« Titta p o r ta  ite f e r o  so n h ip i.m a  Terena  

t  C h e ta g li e p u n te  sem p re s i  refren a »
e perchè le

< Poste e g u a r d ie  p e r  nom e c i  fa r e m o ,

« E  n na s i  m ille  citai l 'a ltr a  co n tra rie  noy sento >

maestro Fiore, alla prima contrappone la Posta de dona sopra et altera (dritta); 
segue la Posta « reale » de vera feneslra (dritta) o Moicana porla de fero; la 
Posta longa a Posta frontale o Corona ; Posta de dona (sinistra) a Beni de aenchiar ; 
Posta breve a Posta stanca de vera feneslra; Posta de Codalonga a Posta de Bicornio,

Per gli schermitori moderni, innamorati del giuoco del fioretto pel quale « la 
forza è nemica della scherma », come leggermente giudicò il maestro Parise *, si­
mili denominazioni della vigorosa e potente scherma della spada a due mani ri­
sultano incomprensibili ; perchè la scherma italiana antica e quella moderna fu sem­
pre studiata superficialmente dagli scrittori nostrani e da quelli stranieri. Eccezione- 
unica a questo fenomeno l’ ha fatta un letterato, il prof. Francesco Novati, il solo 
che abbia saputo osare e penetrare e vedere chiaro nelle tenebre della scherma 
italiana dal Trecento in poi, col suo veramente profondo studio sul Flos duellatornm, 
dal quale io ho tolto la maggior parte delle notizie che concernono il maestro friu­
lano Fiore de’ Liberi. Ed il Novati ci dà modestamente la chiave di questo fe­
nomeno: « Taluni tra i nomi delle Guardie sebbene a primo aspetto oscurissimi, 
possono divenir chiari per noi, se a ricercarne la genesi dedicheremo un po’ di 
pazienza, ej sopratutto, quella cognizione degli antichi volgari italiani che ad altri 
è interamente mancata » 2.

Ho detto di taluni e non di tutti, perchè già nel secolo X V I il valore primitivo

Spadone si addimandò sempre una spada più grossa delle ordinarie e propria delle genti da cavallo 
ed aveva la lama dritta a un (Ho e mezzo.

Spadone a due mani è invece la spadetta di maggior grandezza della ordinaria, con lama 
a due fili diritta o foggiata a fiamma, piu lunga, più larga e più pesante dello spadone ordinario, 
con manico lungo tanto da non potersi Adoperare se non con ambo le mani.

L’uso nella guerra venne in Italia dalla Germania e dalla Svizzera sul finire del sec. XV; ma 
in Germania era comune nei Dngento. Serviva specialmente per la difesa delle piazze assediate ed 
era proprio degli uomini d’arme a piedi, che, marciando, lo portavano sulla spalla come l’arehlbuso, 
oppure appeso ad una correggia dietro la schiena.

1 Parise M„ op. cit.. pag. 32. Più grosso sproposito schermistico non era possibile dire in si poche 
parole 1 Si vede proprio che i nostri maestri difettano della cultura storica dell'arte loro. Cosi, per 
es., se il sig. Parise avesse letto nella Ragione di adoprar sicuramente Parme del Grassi le prime 
tre righe del « Cap. I : Della vera arte di adoprare Parme >, vi avrebbe trovato li elementi atti a ri­
sparmiargli il dispiacere di un simile errore : < Non é dubbio alcuno, scrive il Grassi, l'cssercitio ^m o­
ratissimo de l’arme farsi per due cose perfettissimo, cioè per il giudizio et per la forza >, E come se 
ciò non bastasse a pag. 144 dedica un lungo capitolo « Dello esercitarsi da solo per acquistar forza ».

- Come avrò campo di riferire c di confutare altrove, Egerton Castle, il quale passa per essere 
il più competente ed illustre critico e storico della scherma che vanti l’Inghilterra, nella sua opera, 
già citata, sulla Scherma c gli schermitori, con una prosopopea da fare impallidire un negro, afferma 
elle la Posta o guardia chiamata cittgltiara dal Mandolino e dal Marozzo deriva da cinghia (la cera­
ture ou la tarile) ; c cosi, vagolando per gli spazi infiniti di una fantasia fertile quanto presuntosa, dà 
spiegazioni fantastiche di altre guardie. Cosi, la < Coda > è per il sig. Castle < semplicemente > la 
punta ; la < becca > è..., becco. Non c’è da sbellicarsi dal ridere a.... tanta improntitudine ignorante?!..











il maestro bolognese ebbe parecchi precursori, egli nella dedica fa mostra di dinn 
ticarli: < Molti ingeniosì, et eccellenti auttori, degni di immortale laude... si so 
sforzati non solo con la uiua voce; li presenti: ma etiam li posteri: et successori 
segnaro: et ammaestrare. Tamen ittsino alti nostri tempi (quanto ci sia noto) alca 
ha colli suoi scrìtti dichiaralo i che modo s: debba defendere dali sementi inimi 
essendo da quelli assalito: se non il nostro autore; il quale ammaestra nella seguei 
operetta: euadere: et schifare la uiolente et intentata morte »

Nè si comprende l’audacia di siffatta affermazione in un maestro come il Mi 
ciolino, al quale, se poteva essere sconosciuto lo scritto di maestro Fiore de* Libi 
non dovevano riescire estranee nè le opere spagnuole, che si dicono stampate 1 
1474 2 , nè il libro di Pietro Moncio (Pietro Monte), del quale fu concittadino e, 
non discepolo, certamente collega nel 1 *insegnamento schermistico ; giacché vari se: 
tori della nobile arte, che seguirono il Mandolino a un secolo e più di distanza, 
parlano e ne citano financo le pagine.

< L ’opera nova per imparare a combattere, et schermire d ’ogni sorta Arm: 
è un trattato di scherma nel vero e proprio senso della parola, l’autore del qu 
personifica c il tipo de’ maestri d’ arme d’allora >, e « ci offre modo di forma 
un’idea molto curiosa delle cognizioni schermistiche prevalenti in Europa vuoi 
sec. X V , vuoi sugli inizi del X V I ».

c Egli è, a così dire, impossibile di scorgere il più semplice principio, Pomi 
pure d’un metodo nelle opere di quel tempo. Que* maestri (Mandolino e Maroz 
null’altro insegnavano ai discepoli loro se non una serie di astuzie, di strattagem: 
de* quali erano giunti in possesso nel corso di una vita piena di avventure, e c 
stimavano atti ad essere applicati con vantaggio ne' duelli e ne* combattimenti. E 
esercitavano gli scolari in coiai giochi fin a tanto che la facilità e l’agilità con 
li eseguivano valessero a renderli realmente pericolosi per avversari meno aggu 
riti. Tutti codesti strattagemmi furono battezzati con nomi bizzarri e capriccios 
Sembra che non si sia compreso allora nè punto nè poco quale immensa diven 
interceda tra il taglio e la punta; unico intento del combattimento essendo qu< 
di collocarsi di fronte al nemico in una posizione che gli concedesse di colpirlo 
un modo qualunque. Le guardie avevano scarsissima importanza, poiché il conce 
della difesa personale era annichilito dalla preoccupazione assorbente di ferire 1’. 
versario » 3.

Opino che il signor Egerton Castle, quando scrisse questo severo giudizio 
conto del Mandolino e del Marozzo, scrivesse quanto sapeva; ma sono convinto c 
egli non sapesse quanto scriveva con una baldanza superata c vinta solo dalla scoi 
nata ignoranza che il critico aveva dell’opera dei due maestri della scuola bolognc

E che sono nel vero, giudicando severamente, come merita, lo scritto del sigi 
Castle, lo prova il fatto che Io scrittore inglese non ha letto mai, nemmeno il fr 
tispizio dell’opera del Mandolino; perchè, se codesto raro e prezioso libricciuolo < 
avesse letto, a fè di Crimoli, non avrebbe ripetuto il giudizio fantastico ed avvent 
del signor Emilio Mérignac, un mediocre esecutore della scherma francese, che

�� � 	 � � � � � � � � � Op. c it ., c . 1.
2 V. le note piu avanti.
3 Egertox C astle, School and Masfers o f Fence, chap. II, pag. 39 sgg.



l’improvviso s’impancò a storico dell’armeggiare, accumulando errori e spropositi da 
muovere a pietà.... i sassi e da esilarare le grondaie!,..

« L ’auteur esquisse Ics trois gardes principales qui sont classées aujourd’hui 
comme prime, seconde et octave: il décrit également les attaques, mais, comme il a 
négligé de fixer par le dessin ces différents (sic) ferite, car les gravures du livre 
sont des simples ornements étrangers au texte, il est diffìcile de se rendre bien 
compte des distinctions qu’il a voulu établir entre la coupe et l’attaque. La dernière 
partie de l’ouvrage est consacrée aux différentes manières, que doit employer un
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gentilhomme pour se quereller, et, pour ce maître, la querelle était un art presque 
aussi difficile que l’escrime, qu il était chargé d’enseigner »

Questi inqualificabili apprezzamenti, ripetuti, sulla fede del signor Mérignac, da 
scrittori stranieri e italiani, a’ quali era mancata l’opportunità o la possibilità di scor­
rere il raro libretto del Mandolino, provano all’evidenza la leggerezza con la quale I

I Mérignac Emile, Histoire de Velcri me, ecc., Paris, 1883-86, t. H, pag. 48$ sgg.
Tratti in inganno dall'affermazione del Mérignac, ripeterono lo stesso giudizio il Masiello e l'Herg- 

sell. Nella mia Btbliografia generale della Scherma (pag. 1*25) mi pronunciai nello stesso senso, non 
avendo potuto rintracciare alcuna copia nel Manciolino sino al 1894. E quale fu la mia sorpresa, 
quando potei avere tra mani, c leggere il rarissimo libretto, è facile immaginarlo. E subito detti no* 
tizia dell'errore commesso, per la fiducia prestata a chi non la meritava, nelle successive mie pubbli­
cazioni, ogni qualvolta mi si presentò l’opportunità.



il signor Mérignac e il suo degno compagno di... spropositi, Egerton Castle, har 
scritto e stampato i loro libri storici sull’arte delle armi. Essi deplorano che il Mi 
ciolino invece di occuparsi di scherma si dilettasse a bighellonare tra i precetti d 
l’onore e quelli delle sfide, dei duelli ed altre simili frascherie. Ebbene, il trattate 
Antonio Manciolino consta di sei libri; ciascuno dei quali è preceduto da un pa 
colare proemio; il primo, però, è anche preceduto dalle Regole Generali.

Il libro primo, che è diviso in dodici capitoli 1 , illustra le guardie} che r 
sono tre, ma dieci; e le illustra con quel suo dire ricercato e pomposo, minutame: 
e con ammirevole chiarezza per chi sappia, come ben scrive il Novati, Vitaliano 
Seguono i colpi, ed a questi tengon dietro le c Offese », le quali appartengono i 
dieci, e non tre, ripeto, guardie. —  Il secondo capitolo 3 è dedicato alla descrizù 
di tre < maestreuoli giochi ouero assalti... di spada et brocchiero piccolo » 4. 
anche questo capitolo, malgrado il dire manierato, è scritto con chiarezza pari s 
dottrina, che è profonda. —  Nel terzo 5 il Manciolino espone le offese nel gioco 
spada e brocchiero piccolo ed i contrari loro, quando dal gioco largo (fuori misi 
e in misura) si passi a quello stretto (sotto misura): che è quanto dire : alle pr< 
di mezza spada. Ed in allora dà ragione di diciassette maniere offensive coi relai 
contrari per le strette di mezza spada, falso con falso, e di altre diciassette coi c 
tran per le strette di mezza spada, filo con filo.

Il libro quarto 6 è diviso in dodici capitoli, nei quali il « lettore animoso 
vorrà giudicare occhiutamente » potrà convincersi come il Manciolino tratti in me 
chiaro e preciso prima del gioco di spada da filo e targa o brocchiero largo 7, qui 
(cap. xi) di quello di due spade e per ultimo (cap. xii) < del gioco di spada sola 

Il libro quinto 8 è consacrato a quattro giochi particolari, preceduti, secor 
il solito, da un lungo ed originale proemio, a cui tien dietro il « cap. primo 
gioco di spada (da filo) et cappa », o in duello o in mischia; del < gioco di c 
contro duo con le spade da filo et le cappe imbracciate >; < del gioco di spada 
filo a filo nella destra, et con il pugnale nella manca > ; « Gioco di Spada e di I 
tella » —  L ’ultimo libro è dedicato all’arm eggiare con armi inastate, e perdi

1 Op. cit., c. 7 A-C, 19 A.
2 Op. cit., pag. 110 in n.
3 Op. cit.. c. 19 B-C, 29 B.
4 Brocchiero piccolo. Addimandasi brocchiere quello scudo rotondo, o rotella, che ha nel cer 

una punta di acciaio sporgente cd acuminata, detta brocca e brocco, onde il nome di brocchi. 
Questo ha la forma e le dimensioni delle rotelle ordinarie e ne differisce soltanto per il brocco. C 
como Grassi, a pag. 60 della sua Ragione di adoperar sicuramcnie la spada, si esprime in mani 
da far sorgere il dubbio che il brocchiere si adoperasse piuttosto pei duelli che in guerra. E Frl 
da Sora. Leti. (11/6 1322) Archivio di Slato di Firenze; Urbino (classe I. d ir. G, filza CCLXt 
< Appresso Mast.° Polo scrimitore vene quasi ogni di a far giocare lo lll.^o Sig.re Guido Baldo 
quale dimostra più adesso che había mai facto delegarsene: Ma$t.° Polo li ha donato doi belli br 
chieri et due spade ». Qui per brocchiero piccolo io ritengo s'abbia da intendere il rotellino 
pugno, di dimensioni minori della rotella ; e non si imbracciava, ma si impugnava. Ed infatti 
grippa ci dà la tigura e c’insegna l’uso di quest’arma difensiva (Camillo A grippa, op. cit.). Serv 
specialmente per le giostre e pei duelli ed. a tal uopo era fornito di gancio o di cerchi rilevati - 
potervi prendere la punta della spada avversaria e romperla (G B L L t, Guida ecc., pag. 264).

5 Op. cit.. c. 30 A, 37 B.
*> Op. cit., e. 38 A-C, 4$ B.
7 Brocchiero largo, v. nota precedente. Spada da filo, cioè : la spadona.
6 Op. cit., c. 19 A, c. 57 B.
9 Rotella si addimandò lo scudo di legno ricoperto di pelle, o di cuoio cotto , o di ferro, c 

bronzo, o di acciaio, o di altre materie. Era di contorno perfettam ente circolare, esteriormente c 
vesso ; talvolta aveva una parte rilevata nel centro, detta umbone, ordinariamente scolpita con



Mandolino vi tratta del « Gioco di Rotella et Partegiana contro alle medesime 
Armi > ; di « un altro gioco delle predette Armi > ; del < Gioco di Partigiane sole »; 
del c Combattere di Spiedo contro Spiedo >; del < combattere di Ronca contro 
Ronca 3 ; ed infine del « Combattere con le Lancie in mano da solo a solo >.

Da questa diagnosi sommaria dell* Opera Nova del Mandolino risultano chia­
ramente due cose: la prima: che nello scritto del maestro bolognese le < Regole prin­
cipali ovvero Documenti sopra la valorosa Arte dello Schermire » premesse al suo 
lavoro, sono dettate con una chiarezza ed una precisione ignorate e vanamente am­

bite ne* loro mediocri scritti dai signori Mérignac e Egerton Castle. In quelle « Re­
gole principali », quegli, il quale sa leggere l’italiano, vi sceme i semplicissimi pre­
cetti e le norme che anche oggi rappresentano i capisaldi dell’arte delle armi. 
« Cosa necessaria è conoscer li tempi: senza li quali è imperfetto il gioco : però è 
da auertire che come il colpo del Nemico ti ha trascorso la persona, che iui el 
torno è tempo di seguitarlo con la risposta che parrà più conueneuole » *. E come 
se questo assioma non sembrasse al grande maestro bolognese sufficientemente chiaro 
per imprimere al suo lavoro il carattere particolare ed assoluto di un trattato di

mascherone, con fogliami o con altri ornamenti cesellati. Nella parte interna della rotella ch'era 
■concava, vi si trovavano: l’ imbracciatura e la maniglia, ambedue di cuoio; oppure: la prima di 
due o tre corregge, cucite assieme, e la seconda di tondino di ferro, ingrossato di stoppa e ricoperto 
di pelle. Le rotelle anticamente si distinsero in itaHaite e in wodtittsi ; ma non c stato sino ad oggi 
possibile stabilire in che cosa differissero.

I Op, cit., $ B, a linea quarto.



scherma, eccolo soggiungere: < Li giucatori che senza misura et tempo fanni 
colpi spessi, quantunque di quelli il nemico per sciagura giungano, sono nondim 
biasimeuoli et piuttosto della uentura che de l ’arte sono da esser detti figli, 
quelli che si chiamano giucatori graui et appostati, che cercano con tempo et - 
gratia ferir il suo Auersario l. E  se quanto ho già riferito non bastasse, 
bollare la ignorante presunzione dei signori Mérignac e Castle di erigersi a giu- 
di ciò che non conoscevano o non potevano comprendere, basti a dar loro il titolo 
si meritano quest’altro passaggio dello scritto del Mandolino, tanto a torto et 
sproposito da essi bistrattato : < Non è di picciol profitto nè di poca bellezza il g 
tile schifamento di un colpo, anzi è di equale o forse di maggior leggiadria eh 
fare il bel colpo, conciossiacosa che molti sapranno tirar li belli colpi, ma pc 
haueranno scienza di schifarli sì che offesi non siano » 2; la seconda: che nei p 
cipi e regole esposte dal Mandolino tutta la teorica della scherma vi è condens 
in modo ammirevole; e che i frammenti innanzi riferiti, chiaramente ammaestri 
come il Manciolino sapeva ed insegnava essere base del perfetto armeggiare la es< 
notizia de’ tempi, della misura e della guardia, fondamento d ’ogni scherma.

Nell’opera del Manciolino sono interpretate con maggiore lucidità (sebbene < 
minore larghezza) le dottrine, che più tardi vedremo illustrate dal Marozzo, into: 
all’armeggiare con tutte le armi in uso nel primo quarto del secolo X V I, ad cc 
zione del bastone. Ma invano il leggitore cercherà nelle 126 paginette, dello qi 
si compone il rarissimo libretto del Manciolino, < le elucubrazioni sull’onore e 
sfide » rinfacciate al maestro bolognese dal Mérignac e dal Castle e da altri, tr 
in inganno da codesti due signori; perchè codeste elucubrazioni non sono mai 
stite che nel cervello leggero dei due prefati storiografi e critici deir arte d 
armi. Ma se codesti due messeri, Mérignac e Egerton Castle, avessero appena l 
lo scritto del Manciolino, si sarebbero accorti, come il maestro bolognese nel proei 
del libro V  3 si difende dalla censura che potrebbe venirgli mossa appunto € peri 
« molti sono, che ignorantemente dicono l’opra mia douer esser mancheuole, c 
« ciossiacosa, che non contenghi U modi d’innitar il nemico a combattere, n- 
« giuste ragioni che alla mortale pugna conducer gli guerrieri possano, ne cui 
« elettione del campo e delle armi partenghi, et simili fole. Fole (capisce sig 
« Mérignac? Fole!...) chiamo, perciò, che follemente (questo è per lei, signor Eger 
« Castle) costoro giudicano douer pertenere al schermitore quello, che all’arte 
« è più alieno, che se degli uiaggi del sole, et della luna volesse trattare! »♦

La leggerezza, adunque, con la quale e il Mérignac e rEgerton Castle scriss 
follemente le sciocchezze che ho riferito intorno all’opera del Mancio.mo, giusti! 
la vivacità del linguaggio nel giudizio severo, tanto più che alla leggerezza si uni 
negli anni nei quali e il libro del Mérignac e quello di Egerton Castle furono < 
alla stampa, una avversione profonda contro tutto ciò che era italiano ; avversi* 
convertita in odio nel campo schermistico d'oltr’A lpe, ove nulla si lasciò d’intent 
per abbattere la supremazia della scuola italiana di scherma su quelle straniere.

E vediamo ora di trasportarci in più spirabil aere !...

1 Op. cit., c. 4 B, ultimo alinea.
3 Op. cit., c. 3 B.
J Op. cit., c. 49 A.
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*% *

Il maestro bolognese comincia 1' Opera Nova con una invettiva contro 
consuetudine del * segno » che abbiamo già veduto praticare da maestro Fiore, 
lo vedremo ripetersi in Marozzo ed in altri trattatisti sino a ’ giorni nostri, sotto nor 
e forme differenti 1 . « Suolsi dal più de li uolgarissimi maestri de l'arte, che de 
colpi ragioneuole Schermitrice, nel più alto, et solenne canto de la Scola oppor 
un longo spiegamento di Carta, oue gli loro capitoli esser scritti dicono. Et nel uer 
chi quelli legge, troua esser capitoli, ma quali i uenditori del uino sopra la bot 
fanno, cosa più mostruosa, che humana ».

E contro codesti segni e Carte il Manciolino s’ inveisce perchè, < in quelli alt

MAROZZO — OUARD1A DI CODA MJNOA E STRETTA. MAROZZO — ODA RDI A DI CINOHIARA PORTA DI FERRO.

non si contenghi, che il poner a prezzo li maestreuoli giochi di questa arte, si cor 
la uirtù de Tarmi a tanta uiltade caduta fosse che si desseno a trouar di qu( 
che le sacre membra di lei per le scole a prezzo uender si uantassero ».

Dal che si deduce, come già ai tempi del Manciolino, la specie dei maestri 
scherma fosse ben poco diversa da quella moderna, per la maggior parte de 
quale il Dio moneta è stato sempre il migliore ispiratore di un più accurato in; 
gnamento.

Il principio fondamentale dell’opera del Manciolino è, com’egli ci istruisce, que 
di « guardar sè stesso e ferire altrui »; dacché il fondamento perenne d’ogni schen

1 11 segno degli antichi maestri corrisponde allo spiratico italiano e al mttr francese. Il se 
di Marozzo e quello dei tra tta tisti che lo seguirono « significa un corpo humano », come è rapp 
sentato a c. 48 B delVOpera Nova, Esso doveva essere «segnato In nel muro », nella scuola, ave» 
« in li suoi luoghi le littere che demonstreranno tutte le botte principale che se iranno in la spa 
cuosi da due mane come da una >, ed il maestro tu tti i giorni faceva < trare scontra del ditto segn 
(Marozzo, op. cit., c. 1 B, 2 A).



MAROZZO —  GUARDIA DI CODA LUNGA 
E ALTA.

MAROZZO —  GUARDIA DI PORTA DI 

FERRO STRETTA 0  VERO LARGA.



è sempre stato quello di toccare e di non essere toccato. E  perciò egli comincia 
descrivere « Le schifeuoli guardie, che dieci sono et hauenti diuersi nomi, utile t 
giudicato il narrar di quelle che s’innanzi apprese sieno, spatioso, et ageuole Camp- 
anzi maggior luce al rimanente dell’opra daranno ». La prima di queste guaiti 
egli la addimanda t Alta, perchè affrontar si douemo leggiadramente sopra la pe: 
sona » ; la seconda la dice « Guardia di Testa »; la terza « Guardia di Faccia », 1 
quale differisce da quella di testa in quanto che in questa la spada è tenuta < 
traverso ; mentre nella terza la spada è tenuta « diritta con la punta verso la facci 
del Nemico et la mano armata del brocchero sopra la mano appunto della spada 2 
la quarta di « sopra il Braccio »; la quinta « Guardia di sott’il Braccio », perch 
la « mano della spada star deve sott'il braccio del Brocchero » ; la sesta la die

< Porta di Ferro stretta », a cui tien dietro la settima < Porta di Ferro larga », eh« 
dalla sesta trae l’origine sua. La guardia di c Porta di ferro stretta... è così detta., 
per essere la più sicura dell’altre, et come il ferro fortissimo, et che a differenz; 
della larga, stringe la spada uerso il nemico restringendosi parimente alla difesa de 
ginocchio ». Ma quella di « Porta di ferro larga » si addimanda così « perchè 1; 
spada allargandosi dal detto ginocchio fa maggiore scoperta de la persona che 1; 
precedente ». L ’ottava è la « Cingiara porta di ferro »; così addimandata dal Mar 
ciolino perchè delle sue precedenti « ancho recca gran parte del suo nome; ma 1; 
sinistra (mano) starà distesa alla diffesa della testa con il Brocchero come è poc« 
detto innanzi, et cingiara perciò si dice da l'animale che ha tale il nome, che mentr 
uiene assalito con la testa et con le zanne s’adatta per trauerso nella guisa predett 
per ferire » 1 . L a  « Guardia di Coda lunga alta » è la nona, « il quale nom<

1 M a x c io l in o ,  op. cit., c. 9 A. È semplicemente grottesca la definizione che di questa guardi 
ne dà Egerton Castle, il quale afferma che deriva da cinghia ila cintura di cuoio con la quale i nc



gliè dato per traslatione, che come si dice nelli uolgari prouerbi che uno non si 
deue impacciare con grandi maestri perchè hanno la coda lunga, cioè potere di of­
fenderti per il copioso seguito, così cotal guardia dà il medesimo nome a questa 
nona e alla decima (Coda lunga stretta) per esser molto atta di giunger et offender 
il compagno tiene così fatto nome di Coda lunga alta » *. R quando il braccio 
della spada si trovi un poco più basso che non in « Coda lunga alta >, la guardia 
prenderà il nome di « Coda lunga stretta >.

II Mandolino divide «tutta questa animosa arte in due uirtuti». « La prima è, 
guardarsi prima sè (la difesa) per cui è fatto il soprano capitolo delle guardie. La 
seconda è, sapere a tempo ferire il tuo nemico (1* offesa), sì che tu parimente 
non possi da lui essere offeso (l’incontro), perciò che ueruna gloria portaresti,

quando ferito feristi, insieme uincitore et u:nto facendoti » 2. In queste poche 
parole del Mandolino vi è tutta la filosofia della scherma dei giorni nostri: guar­
darsi dagli attacchi deiravversario ; ferirlo senza essere feriti ; evitare cioè rincontro ! 
E non ci voleva che... Io spirito acuto del signor Castle, per scoprire che nel trat­
tato di Antonio Mandolino < è impossibile scorgere il più semplice principio, e il 
più infantile metodo di scherma >. Ma se codesto signore avesse scritto con cogni­
zione di causa, si sarebbe accorto come la scherma italiana, a differenza della scherma 
delle altre nazioni, già nei precetti scritti dal Manciolino si presenta agli studiosi 
intelligenti di scherma con caratteri sì ben definiti da non concedere nemmeno ad 
un inglese di dubitare della chiarezza ed esattezza delle azioni esposte. Dacché, già 
al principio dei Cinquecento, come si vede, la scherma nostra non si accontentava

stri buoni villici serrano attorno alla vita, perche non cadano loro le brache. Ma se il Castle avesse 
letto il libro del Manciolino non avrebbe stampato tante*., corbellerie!...

' M a r c io l in o , op. cit,, c. 9 B.
* Idem, ibidem.



stanziale; ma solo apparente. In quanto che in allora i t colpi 3 si riferivano tutti 
ad un’arme sola (spada o spada a due mani poco monta nel caso concreto), mentre 
oggi, per la necessità di soddisfare alle esigenze dei tempi, quei colpi sono stati 
divisi tra la spada e la sciabola. A lla prima, privata dei fili, abbiam lasciato l’ufficio 
esclusivo di forare; alla seconda, fornita di punta e di un filo e mezzo, quello di 
forare e di tagliare. Ed è nella teorica di quest’ultima, che i colpi dei due antichis­
simi maestri d’arme italiani principalmente trovano riscontro, sebbene con regole 
diverse, quasi con le stesse denominazioni. Nel « colpo alla testa 3 odierno, addi- 
mandato anche Fendente, ritroviamo il « Fendente » di Mandolino ; al Mandritto e 
al Rioerso di costui fanno riscontro i < colpi alla figura > nostri ecc.; alla Stoccata 
la nostra puntata ; al Tramutarne e al 
Montante, i montanti moderni.

E se talune norme, come per esempio 
quelle che regolavano l’esercizio della spada 
a due mani, oggi riescono a noi di difficile 
intelligenza, non dobbiamo attribuirne la 
colpa agli antichi maestri, poiché codeste 
regole si riferiscono ai maneggio di un’ar­
me, che noi da secoli abbiamo condannato 
all’inerzia nei musei e nelle armerie.

Nel terzo capitolo il Manciolino si dà 
a trattare delle « offese (che) alla guardia 
alta appartengono > e poi t dell! contrari > 
relativi e così di seguito per ogni guardia.
Codeste paginette, ridotte a dizione mo­
derna, rifulgono per la chiarezza e preci­
sione delle regole, che il Manciolino deve 
aver trovato eccellenti in una pratica di 
insegnamento e, come oggi diremmo, di... 
terreno.

Nel Prologo del libro secondo segue « il primo assalto » e poi il « secondo » 
e quindi il « terzo >; ed i precetti e le regole vi sono esposti succintamente; ma 
con una conoscenza profonda dell’arte, piuttosto unica che rara, la quale ci rivela 
nel Manciolino uno di quei grandi maestri, se non innovatori, che nel Quattrocento 
e nel Cinquecento trovavano lieta accoglienza presso le Corti de’ nostri Principi, am* 
miratori di qualsiasi virtù nella attività feconda degli italiani del Rinascimento.

Trattandosi delle « strette di mezza spada > i precetti di Manciolino rispec­
chiano quelli già letti in maestro Fiore, e sebbene la ricercatezza ampollosa del 
dire nuoccia grandemente alla chiarezza ; pure, a chi ha una discreta pratica dell’arte 
delParmi non può sfuggire l’importanza del dettato, dal quale pur oggi i nostri pro­
fessionisti potrebbero trarre vantaggi insperati per la scienza della scherma, se il 
libro del Manciolino potessero, non dico leggere, ma comprendere nella sua assenza 
tecnica.

Tutte le circostanze non liete nelle quali può trovarsi uno schermitore vi sono 
discusse, vagliate e„.. modificate dal consiglio del maestro, perchè dopo l’avvertimento

MAROZZO — GUARDIA DI BECCA CESA.



che c se serai pigro, sempre serai il patiente » presenta tutte le « contrarii 
dalle quali il tiratore ridotto a mal partito può trarre giovamento. I modi di off 
dcre dalle strette di mezza spada, nel trattato del maestro bolognese sono qua 
le offese e cioè diciassette, ed altrettanti i contrari « trouandoui falso con falso 
ma se le spade si trovano filo con filo, le offese e i relativi contrari non mutano 
numero : diciassette.

La scherma di spada e brocchiere, della quale tratta nel libro quarto, riser 
per non dire ripete, quanto si è riscontrato nel Flos dnellatoram del maestro Fr 
lano, dal quale invero poco si discosta, essendo le modificazioni introdotte dal M;

ciolino piuttosto di forma che di sostanza. Ma, quale chiarezza e precisione ne 
azioni descritte !...

E d eccoci al libro quinto col giuoco di spada e cappa. A  leggere i prece 
del Manciolino su questo particolare modo di armeggiare, il dubbio che l’uso a i 
venisse dalla Spagna svanisce. Come si potrebbe ammettere tanta esattezza di p: 
cetti in un’arte, che sarebbe pervenuta in Italia sullo scorcio del Quattrocento, 
un maestro, la cui operosità si era svolta al fine del secolo X V  e al principio del X V

Chi ha la pratica delle armi sa, per esperienza, quanto sia difficile introdui 
una modificazione qualsiasi nella pratica di q u ella ;e  come riesca solo possibile, do 
un tenace lavoro di lustri, farla accettare dalla generalità degli schermitori, for 
mente conservatori e ribelli ad ogni rinnovamento, perchè li costringe a rinnova 
e a correggere quanto in loro, per il lungo tirocinio, è diventato naturale ! 1

1 Makciouxo, op. cit., c. 31 A.



Alla scherma di strada, a quella di rissa, di due contro due, « con le spade 
da filo e cappa imbracciate >, il maestro bolognese dedica meno di una pagina, 
perchè trova più opportuno ragionare più lungamente del < gioco di spada da filo 
a filo nella destra, et con il pugnale nella manca », e del < gioco di spada et di 
Rotella », nel quale insegna a tirare un quasi « Colpo d i Jarnac », « et subito 
uarcherai con il piede destro innanzi tirandogli di sotto in su uno falso per la mano 
della spada accompagnato da uno riuerso per coscia e la spada calerai in coda 
lunga stretta col piede destro innanzi > ’ .

J. MEY6R (ALLIEVO DI MAROZZO) — IL OIOOCO DI STRISCIA (RAPIÈRB) NELLE SCVOlS TEDESCHE (1570).

L ’ultimo libro, il sesto, del trattateli del Mandolino è consacrato al giuoco di 
« Rotella et Partegiana contro alle medesime Armi >; di c Partigiane sole »; al 
« Combattere di Spiedo contro Spiedo >; di « Ronca contro Ronca »; con le « Lancie 
in mano da solo a solo », nei quali giuochi vediamo risorgere e perpetuarsi la < scientia 
antiqua » di maestro Fiore de* Liberi.

Cosi finisce il trattato del Mandolino, il quale, contrariamente a Fiore dei Liberi 
e agli altri maestri stranieri, dei quali ci è pervenuto qualche scritto, non si occupa 
affatto delParmeggiare a cavallo. E che codesta parte della educazione militare fosse, 
a* tempi del Mandolino e dopo, richiesta dalla generalità lo provano Marozzo, A* 
grippa e qualche altro, che a codesta parte dell’arte dell’armi han dedicato, sebbene 
in modo assai imperfetto e... molto succinto, qualche pagina de* loro scritti.

i M an *c i o m «n o ,  op. cìt., c. 57 B.

io



Sarebbe temerario attribuire ad Antonio Mandolino la parte letteraria del trai 
tato dì cui egli fu senza dubbio l’ispiratore. A ltri più dotto di lui, in fatto di lettere 
deve aver rivestito, della forma letteraria, imbellettata d’artificiosa leziosità, le norm 
che man mano il maestro bolognese dettava. Tant’ è eh* egli, nel descrivere i sue 
precetti, si giova con una ricchezza impropria a un maestro delTarmeggiare del Cin 
quecento, < gli belli colori della soave eloquenza » che nel duello il Marozzo gl 
rinfaccia sottomano... come un Montante o un Falso formidabili. E  nel suo dire i 
Mandolino si fa talmente sdolcinato e < gratioso >, sino a riescire stucchevole 
quando si affanna ad insegnare la maniera di variare gii « abbellimenti > di ogn 
singolo assalto che descrive. E mentre spiega le strette di mezza spada, falso coi 
falso, filo con filo, non si dimentica nè si ristà dal raccomandare ai discepoli di ri 
correre a taluni espedienti a lui pervenuti dalla vecchia scuola italiana, t Et ss noi 
ti ucnisse fatto di offenderlo (¡’avversario) al modo predetto, tu cosi stando a mezzi 
spada, gli darai con il destro piede nel uentre..„. ». Precetti questi che ci convin­
cono pienamente come gli < abbellimenti * del Mandolino non modificassero ir 
modo sostanziale l’intima natura della scherma antica, che di tanto in tanto fa ca 
poiino nelle norme schermltrici del Cinquecento, con tutta la rozzezza, aspra e feroce 
quale doveva convenire alle abitudiui di codesti uomini gagliardi, nati, educati, vis 
suti nella lotta e par la lotta, sebbene foderati di un orpello risplendente di galan­
teria. E la lotta fu, per codesti nostri vecchi, un supremo bene, perchè apriva U 
via agli onori, alla ricchezza ed ai piaceri, assai più che non l ’aprissero rintellettf 
e la civile coltura. E perchè la teorica della scherma di quei tempi opponeva at 
ogni azione l'antidoto di uno < contrario », ecco il Mandolino a suggerire contee 
siffatta offesa pedestre al... ventre, un buon colpo di brocchiero « nello schinco : 
(stinco) della offendente gamba, così fortemente aggiustato da guastargli il disegni 
di colpire e... la gamba l.

Malgrado queste mende, e quelle < gratiose » letterarie, il libro di Antonie 
Mandolino è il monumento piu antico e glorioso della scherma nostra, ben definite 
in norme e precetti fissi e razionali al cominciare del secolo X V I.

Il sig. Egerton Castle, dopo aver parlato di Mandolino con quella impareggia 
bile competenza, che altrove gli abbiamo riconosciuto (dimostrando come codeste 
signore siasi arrogato il diritto di giudicare e di criticare a vanvera un libro di cu 
egli mai ebbe occasione di leggere nemmeno il frontespizio), va più in là e ribadisce 
con coraggio da cantonata, il suo peregrino giudizio in danno di Achille Marozzo 
e sentenzia : < Ce que nous avons dit de Mandolino peut s’appliquer à Marozzo 
avec cette diffcrence toutefois. que ce dernier jouit de beaucoup plus d'autorité » 1 2 
E sin qui il male sarebbe poco, perchè queste ventidue parole sono vuote di senso 
in quanto che al Mandolino e al trattato di costui, l'autore inglese ha dedicato mezzi 
pagina!... Ma eccolo, il grande, rincommensurabile « Genio », soggiungere: c Malgri 
le pen de valenr que peut ambitionner son enseignement, au point de vue moderne 
l’ ouvrage du cèlebre Bolonais est bsaucoup plus avance que toutes Ies autres pu 
blications de son epoque et fait pressentir la supériorité future des écoles italiennes > 3

1 Makciomxo, op. cit., c. 31 B e 36 B.
2 Egertox C a s t l e , op. cit., pag. 40.
3 Idem, pagg. 40-11.
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Non c’è cortesia che tenga. A  leggere simili giudizi bestiali, a tutto danno 
della nostra scherma, anche un santo sentirebbe il sangue ribollirgli nelle vene e 
assegnerebbe al critico inglese il diploma di... paziente, che ha meritato, se a ciò 
fare non facessero intoppo e il rispetto di sè e l’indignazione di vedere taluni igno­

ranti impancarsi a giudici e trinciar giù sentenze mostruose, su persone e su cose 
che non conoscono.

E perchè appunto il sig. Castle non conobbe mai nè l ’opera del Mandolino, 
nè quella del Marozzo, prudenza gli imponeva il silenzio, su argomenti a lui sco­
nosciuti. Nè la mia affermazione sia tacciata di presuntuosa ; dacché, posso provare 
—  e lo so di mia scienza personale —  che il severo critico inglese non conosce l’i­
taliano moderno e quindi, per logica conseguenza, non può conoscere, e tanto meno 
comprendere, quello antico di Manciolino e di Marozzo ; ma Ja prova assoluta della



completa ignoranza del sig. Castle, attorno allo sviluppo dell'arte deirarmi italiana, 
scaturisce dalla affermazione di costui : l’opera del Marozzo « est beaucoup plus 
avancé que toutes Ies autres publications de son époque... ».

L ’osservazione, sciocca di per sè, diventa biasimevole quando esce dalla penna 
di uno scrittore, il quale ha fatto precedere l’opera sua dalla bibliografia delia scienza 
criticata. Da codesta bibliografia scaturisce chiaramente che in Italia, tre autori a* 
vrebbero scritto, prima del Marozzo, intorno all’ armeggiare. Ma di uno solo, del 
Manciolino, giunse a noi lo scritto, il solo che il sig. Castle avrebbe potuto consul­
tare, per metterlo a confronto con quello del Marozzo. Ma ho già provato che il 
libro del Manciolino non ha mai letto e nemmeno veduto il sig. Castle ; sicché ab­
biamo il diritto di richiedere al critico inglese, quali sono gli altri scritti che pre­
cedettero in Italia e fuori (si : anche fuori) l’opera del Marozzo, da autorizzarlo a 
stampare un giudizio privo di qualsiasi verità? Leggendo gli strabilianti spropositi 
scritti dal sig. Castle, a danno esclusivo e voluto della scienza italiana dell* armeg­
giare, vien fatto di domandarsi : —  0  costui ha dato in affitto la piccionaia, o la 
fisionomia nostra ha un aspetto così stupido, da permettere a costui di prenderci a 
gabbo, e di trattarci da idioti?

Una risciacquatina a codesti presuntuosi denigratori della nostra scherma ci 
voleva; ed io so di non aver passato il limite della civiltà, nel rilevare, in modo 
vivace, ma giustificato, di quale e dì quanta attendibilità sieno meritevoli gli scritti 
di certi stranieri, i quali si permettono di cacciare il naso nelle nostre cose, anche 
quando non le conoscono e non possono capirle.

** *

A c h ille  M arozzo  — Ed ora volgo la prua della navicella mia verso il porto ospi­
tale e sereno che mi offre la diagnosi dell’ Opera Nova Chiamata Duello dì Achille 
Marozzo, il celebrato maestro bolognese, poiché già altrove ho riferito que’ pochi dati 
che mi è stato possibile di racimolare relativamente alla vita di lui. Dall’esame anche 
superficiale dell’ Opera Nova la prima impressione che si ritrae è lo sforzo com­
piuto dal Marozzo di atteggiarsi a uomo superiore, a trattatista originale; mentre, 
nella forma, non fa che imitare il Manciolino. Egli non ha saputo sottrarsi alia ten­
denza, che aveva già soggiogato il suo predecessore, di « abbellire » della < non 
mai di souerchio gratia >, i giuochi dell’arte dcll’armi. E  ben può accorgersene chi 
esamini i precetti di maestro Achille, perchè in quasi tutte le descrizioni, intricate 
sempre, spesso puerili e goffe, egli comincia e finisce col ripetere le solite frasi, 
monotone come un ritornello volgare: « Tu abelirai il gioco... ben polito e gallante, 
attillato »; tu anderai « in guardia alta bene asettato e polito con le tue gambe e 
brade ben distese e galante >; tu c serai uincitore e uscito di pericolo galantemente 
polito... », e così di seguito a non più finire, sino alla stucchevolezza.

Il maestro bolognese confessa nel Proemio (c. +  + ), che pur avendo « infine 
dalla ¡sua prima giovanezza questa opera incomenciata », si è attardato « infino a 
questa sua ultima età 1 a darle l’estremo compimento et a mandarla fuori >, ad

* l /Opera AW» del M irozz) fu stam pata per la prima volta dai prete Bergoli di Modena nel 
1 »36, nel qinie anno Marozzo contava 52 primavere. Non era quindi < molto avanzato nell’età > co­
m'egli asserisce.



A GRIPPA —  TERZA GUARDIA.

rotella, dalla daga, dal pugnale e dalla cappa, occupa i primi due de’ cinque lit 
dei quali si compone V Opera Nova del Marozzo.

Il libro secondo dell*Opera Nova termina con l’abbattimento di spada e imbr< 
datura, contro armi inastate a mano o lanciatoje.

Il terzo libro si presenta con il « combattere da piede a cavallo » e se 
figura di c. 53 nella sua chiara ampiezza fa sperare una diffusa trattazione di < 
desta arto, il testo che è a tergo della figura ci toglie qualsiasi illusione, poiché 
riduce a poche righe. Un poco più diffusa è la teoria sulla spada a due mani, do
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leria, sino ad indurli a stampare una vera biblioteca di volumi, intorno all’argomento *. 
Nè il nostro Marozzo trascura « il giudicio de Astrologi in tale battaglie qullo sara 
uincitore, che hauera li pianeti del cielo meglio disposti, liquali dàno victoria che 
nò sperara » 1 2. E cosi, inoltrandosi nell’ intricatissima materia cavalleresca dell’e­
poca sua, i! buon Marozzo perde la bussola ; affastella una somma considerevole di 
corbellerie, per rimediare alle quali crea tale un dedalo, dal quale può uscire sano e 
salvo solo il lettore dotato di molta pazienza, e di una certa coltura in materia ca­
valleresca antica.

Finalmente a c. 126 A . il Maestro Generale dell’Armi si decide a mettere un 
punto e...basta alla sua chiacchierata, e perciò si rivolge: c A  voi, M. Jacomo Crafter, 
d’Augusta, et M. Joàne da i Letti, come figlioli, et scholari mei chiarissimi, accio 
che di me voi ne ricordiati sopra ad molte prese di pugnale ve dono còsiglio..., ». 
E così, riprende a descrivere le prese dì pugnale che sono ventidue, tutte descritte 
e disegnate. Ouest’ultima parte dell 'Opera Nova è di sommo interesse, per gli studiosi 
della nostra arte deH’armeggiare.

Durante il Trecento e il Quattrocento gli abbattimenti di daga rappresentarono, 
per cosi dire, l’anello di congiunzione tra l’arte dell’abbracciare e quella dell’armeg­
giare, tra la lotta e la scherma. E  sebbene il Marozzo, dopo la promessa di trattare

1 Nella Bibliografia del Ditello di G. E. Levi e J. Gelli. il cap. IV è dedicato appunto a que­
sta speciale parte della scienza cavalleresca antica, ove sono raccolte ed esaminate oltre quattro- 
cento opere, per le quali ci sono giunti celebrati i nomi di Paris di Puteo, del Gessi, di Fausto da 
Longiano, di Mutio, di Jacobilli ecc. Lavi e Gblu , op. cit., pagg. 101 c ¡7b, Milano, lloepli, 1903, 
in 4o, pagg. 622).

2 Op. cit. c. 95 B. Di questo trionfo della superstizione c della ignoranza non possiamo fame 
colpa al Marozzo, da che troviamo ripetute codeste strampalate assurdità in ben altri autori ed in 
ben altri scritti di persone che potevano e dovevano vantarsi di appartenere ad un livello intellet­
tuale di molto superiore a quello di un povero maestro di scherma.



« degli abbattimenti de tutte l'armi che possano adoperare li homini, da corpo s 
corpo, a piedi et a cauallo >, si atteggi a disprezzatore di quelli di daga e fingi 
di dimenticarli; lo vediamo piegarsi alle esigenze della teorica de’ suoi tempi, che gl 
impone di non trascurare i giuochi di daga. Egli cerca di mascherarli e nei precett 
stampati nei capitoli del libro secondo (52-57), ove tratta dell* < A rte del Pugnai» 
solo » (la quale arte col giuoco antico della daga ha una superficialissima relazione] 
e in quella specie di appendice, interamente staccata dal resto deir opera sua, chi 
il maestro bolognese nel dedicarla particolarmente a due suoi < carissimi a scolari 
intitola « Documento sopra a molte prese di stillo ouer daghetta o pugnale, chi 
facilmente tutte se possono fare, accadendo come se costuma a questi modem

AGKIPPA -  DELIA PRIMA GUARDIA SEONATA.

tempi, che de molti huomini si ritrouano essere offesi per non hauere arme in mano 
nè mancho scientia >

Codeste prese « composte in tutte l’armi o lotta », come afferma il Marozzo 
sottoposte alla critica del testo e all’esame delle figure, risultano, tranne qualche ec­
cezione, assalti di lotta tra un inerme ed uno armato di daga ; strettamente congiunt 
agli abbattimenti descritti dal maestro friulano Fiore dei Liberi a c. 6 A . e sgg. de 
suo scritto. Tant’è, che talune sono state fedelmente copiate dal Marozzo 2. Coi 
questo non intendo accusare il « Maestro Generale dell'Arm i > di plagio a danne

1 T ra  le prese descritte dal Marozzo, le quali ricordano, per non dire: copiano, quelle descritti 
dai trattatisti che lo precedettero, e specialmente quelle del Píos duellatorum di maestro Fiore, indice 
la Presa Vi, in cui il Marozzo dà istruzioni allo scolaro ne! caso che « ciascun di uoi ha Tarme i< 
man > (c. 132 A ); la X che ridette la stessa condizione di cose : « Essendo tu  assaltato da uno ch< 
haucssc una daghetta sopra man e tu  ne hauesse una come lui (c. 136 A), e la XX, nella quale i 
maestro bolognese ammaestra < un armigero Caualiero a diffensarsi da uno suo inimico > (c. 146 Al

-  Delle diciannove Prese del Marozzo si direbbero infatti copiate da Fiore de* Liberi : la Pres< 
111 {Fias, c. 9 li. I c.( 1 fig.); la V (Fio*, c. 9 B, 1 c., 1 fig ); la XVI {Flos. c. 10 B. 1 c., 1 fig.). U  
Prese si compiono rompendo il braccio diritto dell’avversario anche nelle Prese del Marozzo descritti 
a  c. 131 A (Pre^a V ); a c. 135 A (Presa IX); a c. 13$ A (Presa Xll).



di Fiore de* Liberi; ma non posso disconoscere che il Marozzo ha attinto * dalla scienza 
antiqua », com’egli la addimanda a lui giunta per mezzo della tradizione, sempre 
viva nelle scuole di scherma italiane, i giuochi misti di lotta e di scherma, dell’ ab­
bracciare e dell’armeggiare, che nel Cinquecento erano ritenuti altrettanto utili e 
necessari quanto nel Trecento; sicché sarebbe stata follìa bandirli da un libro, il quale 
si proponeva di « dar lume agli homini generosi che se dilettono della uirtù delle 
armi » sopra tutti i < casi occorrenti nell’arte militare « per conseruatione de la 
uita loro » \

Nè il Marozzo, per quanto voglia atteggiarsi a uomo superiore, sa sottrarsi alla

AGR1PPA —  DELLA TERZA GUARDIA SEGNAI A

tendenza, che già abbiamo riscontrato in Mandolino, di c abbellire > della « non 
mai di souerchio gratia » i giuochi dell’arte dell’armi. E ben può accorgersene chi 
esamini attentamente i precetti dal « Maestro Generale deirArmi > consacrati nel 
suo Ditello* perchè in quasi tutte le descrizioni sue, intricate sempre, spesso goffe, 
egli comincia 0 finisce ripetendo le solite frasi monotone, come un ritornello volgare : 
< Tu abelirai il gioco.,., ben polito e gallante, attillato >; tu anderai < in guardia 
alta bene asettato e polito con le tue gambe e brade ben distese e galante »; < serai 
uincitore e usito di pericolo galantemente polito... », e così di seguito a non più finire.

Malgrado i difetti che all’opera del Marozzo sono stati riconosciuti, conviene 
attribuirle il merito di rappresentare un tentativo, Iodevolissimo e riuscito, di sempli­
ficare l’arte e di basarlo su principi opportunamente definiti, sebbene egli nulla o 
per lo meno ben poco di nuovo abbia introdotto nell’arte sua.

1 < A volere chiaramente descrivere queste Prese come vano, sappi tu, Lettore, che sono di gran 
fatica, ma pur per dare conforto a quegli che si deletarano glie mostrerò che vale la scientia aulica 
in questo e in altro che potrà accadere, si che, Lettore, legi volentiere > (Marozzo, op. cit., c. 134 A, 
Presa Vili).

2 M arozzo, op. clt., c. ^  e c. 127 A .



ORASSI —  DELLE OLARDIE.

L ’errore fondamentale del 
scherma del Cinquecento e 
stato, ed era, la molteplici 
delle guardie, molte delle qui 
erano prive di qualsiasi sen 
pratico. L ’Agrippa lo compì 
se, e da quell'uomo colto c! 
era, all’ errore oppose un 
stema più pratico, più sciupìi 
e più razionale.

Le ventiquattro guardie c 
Marozzo egli le riduce a qui 
tro utili o fondamentali, e n< 
le addimanda più con pare 
reboanti, ma semplicemente 
enumera : prima, seconda, te 
za, quarta, come oggi, da ;

lora, si pratica ovunque; perchè con le guardie moderne hanno molta analogia, 
primo a descrivere V inquartoy al quale non si può rimproverare ciò che alle d 
prime guardie si rinfaccia: di venir meno alle esigenze della statica.

La maniera di far impugnare la spada è pure censurata da molti, perchè 
passare l’indice sopra il ferro trasversale della guardia, con pericolo di essere reci 
dalla spada nemica, se scendesse lungo la lama. Questo difetto, però, lo riscontr 
remo, per quasi due secoli, nella maggior parte dei trattatisti che all*Agrippa tenne 
dietro. Eminentemente pratico, sopprime i passi e quant’altro la tradizione impone* 
per scendere in guardia; sicché, prescrive, ad esempio, che la prima guardia abfc 
da essere quella che lo schermitore prende naturalmente, appena tratta la spada d 
fodero, per evitare le sorprese.

L© guardie secondarie 
sono una derivazione delle 
principali od utili, e differi­
scono da queste solo per I’e- 
stensione più o meno pro­
nunciata del braccio arcuato, 
affinchè fosse possibile subor­
dinarle all'azione di disten­
dersi e di prendere il tempo 
sulle azioni dell’avversario.

Nella seconda parte del 
suo Trattato egli descrive 
vari combattimenti di due 
contro due e di tre contro 
due. Abitudine molto comune 
in Italia, e più specialmente 
in Francia, dalla metà del Q������  � ��AA�� Q	������ A��Q��



Cinquecento in poi. Segue il 
modo di combattere con due 
spade, una per mano ; la ma­
niera di atterrare l’avversario, 
ereditata dalla < scientia an­
tiqua > ; e per ultimo tratta 
della Rotella e delle armi in 
asta.

Anche I* Agrippa, come il 
Marozzo, evita di parlare del- 
l ’ armeggiare a cavallo, seb­
bene riconosca che « saria 
conueneuole parlar* del modo 
di combattere a cauallo, ha- 
uendo ragionato à bastanza del 
combattere à piedi »; ma sic­
come una « incomodità nata 
seco et sempre cresciuta fin adesso > non gli ha concesso di montare a cavallo ed 
a cavallo armeggiare, < benché per naturale uirtù gli desse t'animo, togliendo l’es- 
sempio dal combattere à piedi, saper dire circa questo del cauallo alcuna cosa, forse 
non poco profitteuole et utile a molti », si accontenta di seguire V esempio dei prede­
cessori, e starsene zitto,... piuttosto che « intricarsi con poca robba in raggionamento di 
tanta sostanza > E di questo suo silenzio lodo rAgrippa, perchè ci ha rispar­
miato le teorie di combattere a cavallo di.» uno schermitore a piedi, come purtroppo 
oggi succede.

Seguendo la moda del tempo ci descrive le prese dalle varie guardie. Pre­
cursore delVa-fondo, introdotto nell’ armeggiare dal Grassi, l’ingegnere milanese im-

Più misurata e meno ricer­
cata nel dire, di quella del 
Marozzo, l’opera delI’Agrippa 
riesce di facile intelligenza an­
che ai non profondi nell’arte 
delParmi. Numerose e belle ne 
sono le illustrazioni, che da ta­
luni poco intelligenti d’arte fu­
rono attribuite nientemeno che 
a Michelangelo Buonarroti, e 
da tal’altri a Leonardo da Vin­
ci (!) ; mentre dai competenti, 
furono attribuite allo Stradano, 
prima, e alla scuola di Mar-

1 A g r ip p a ,  o p .  cit., Parte II, ca­
pii. XXII, c. LXII B.

piega i passi tanto nell’attacco come nella difesa.

1

OSASSI — OBI OKAPI DELLA SPADA.



c'Antonio poi. Dopo molti anni di ricerche, un esemplare del Trattato delTAgrippa, 
con sessantasei postille autografe di Torquato Tasso, fu da me rintracciato nel 1890; 
e due anni dopo donato al Museo Tassiano in Roma, ove si conserva l.

L ’opera dell’Agrippa fu pubblicata per la prima volta in R om a dal Biado nel 
1553 e non a Venezia dal pittore Fontana nel 1568, come afferma il sig. Egerton 
Castle, secondo il solito suo, errando 1 2. Camillo Agrippa dì Antonio, fiorì in concetto 
di buon filosofo e matematico, ma specialmente di eccellente architetto e matematico, 
e morì sul finire del Cinquecento, perchè nel 1584 pubblicava il Trattato di traspor­
tare la guglia in su la Piazza di S. Pietro > 3.

ORASSI -  DELLA OUARDIA ALTA DI SPADA.

** *

Giacom o G rassi —  Di questo celebrato maestro si narrano avventure mi 
rabolanti che, se fossero vere, gli darebbero il diritto di occupare il primo poste 
tra le persone più bizzarre, che mai vissero. Il Grassi, come il maestro sig. Rock< 
a Londra, obbligava gli allievi, facili a retrocedere davanti alla punta di una spada 
a calzare scarpe dalla suola di piombo ; non tollerava che si studiasse la schermi 
vestiti, e le spade nere dovevano avere il bottone munito di una punta breve mi 
acutissima, capace di forare l’epidermide dello scolaro maldestro 0 tardo alla pa 
rata. Mentre gli scolari armeggiavano, airimprovviso faceva sparare presso l’orecchi« 
loro un colpo di pistola a... polvere; nè lo scolaro doveva darsene per inteso, m;

1 Su codesto rinvenimento pubblicai un attisolo nella Letinrat Anno I, n. 13, 1/12 1901.
2 Op. cit., pag. 57.
3 Cxanonio, l i ib lio lh col. 495. — Nella mia raccolta di libri sull’arte della scherma posseggo u 

Dialogo di Camillo Agrippa Milanese del modo di mettere in battaglia presto e con facilità il popolo cc< 
(Roma, Bonfadino, 1585), al tergo del titolo del quale si legge una nota degli < Errori della stampa : 
autografa dell*Agrippa.



restarsene tranquillo, se non voleva ricevere in pieno petto una stoccata dolorosa e 
una puntura sanguinante.

Secondo l’affermazione del Montaigne, il famoso schermitore Binet di Bordeaux 
era stato allievo del Grassi, e dal Grassi pare apprendesse l’arte deH’armi il Sainct- 
Didier, che ne tradusse, come ho accennato altrove, la Ragione di adoperar scev­
ramente V arme ecc. Il Grassi, del resto, vide il suo trattato tradotto più volte ; 
ma le traduzioni principali e meglio condotte sono: quella di Jacques de Zeter (1619), 
bilingue (francese e tedesco); quella del 1622, nonché l’altra del 1609 in francese 
del Cavalcabò. Il

OSASSI — DEL MODO DI PABAKB E DI iUBRACClAKE LA CAPPA.

Il concetto informativo del trattato del Grassi ci viene spiegato nella prefazione 
« Ai lettori > dallo stesso autore tutto a questa contemplazione mi diedi
con speranza... di poter ritrouare i principia et le uere ragioni di questa arte, et in 
poca somma et certo ordine ridurre il confuso et infinito numero de* colpi : i quali 
principii essendo pochi... con poca fatica apriranno una lunghissima strada a saper 
tutto quello che in essa arte si contiene ». Grassi è il primo a dare importanza alle 
qualità intellettuali dello schermitore, e le inalza alla pari di quelle fisiche ; giacché, 
non ci può essere scherma perfetta senza giudizio e senza forza. Parlando < della 
divisione de l'arte », condanna < gli huomini », i quali < hanno trouato un nuouo 
modo di schermire pieno di finte et di inganni », utile contro i timidi e gli igno­
ranti; ma codesta non è arte vera ma « inganneuole », di profitto a nessuno. En­
tusiasta per l'armeggiare con la spada, opina che quest’arma sia la < più honorata... 
e la più semplice..., nella quale solo si fonda la uera scienza di quest’arte » (la 
scherma). Parla del « tempo de l’auantaggio, il quale consiste nel conoscer, quando 
la propria spada è più uicina a ferir che quella de rinimico >. Ritiene i colpi di 
punta assai pericolosi (e qui non concorda con l’Agrippa, il quale opina il contrario);



ma finisce nel convenire ch< 
sono preferibili a quelli di ta 
glio < perchè feriscono in mi 
nor tempo ». Epperò, indica 
casi nei quali sono da prefe 
rirsi i colpi di taglio. Giacomi 
Grassi è il primo maestro ch< 
descriva le linee negli avvcr 
rimonti generali concernenti 1< 
difese ; perchè « in tutti quest 
modi (la spada) gli si trous 
di sotto, o di sopra, o di den 
Irò, o di fu o r i  ». Vuole che h 
parata sia fatta col f i lo ; nel vi 
brare il colpo fa portare i 
piede di dietro in avanti < 
completamente tratta dei toc 

chi di spada. Divide la spada in gradi e discute sulle distanze e sui passi : reti* 
quello per serrare la misura, obliquo e mezzo passo obliquo o circolare, allorché h; 
lo scopo di passare. Le guardie utili secondo il Grassi sono tre : alta, bassa e larga 
soggette a lievi modificazioni. Ciascuna guardia ha le contrarie per la difesa.

L ’armeggiare con spada e pugnale, o brocchiere, occupa due terzi del trattai 
del Grassi ; nei quale codesta arte è trattata con chiarezza, precisione e sobrietà am 
mire voli. Codesta prevalenza di una parte sulle altre è giustificata dal Grassi con 1 
consuetudini del tempo suo, modificate già  dalla presenza delle armi da fuoco sr 
campi di battaglia e... per le vie, e che per la acquistata efficacia e sicurezza di 
tiro avevano fatto svanire molta della fiducia, di cui godevano talune armi bianch 
manesche e difensive. Xoll’ultimo quarto del secolo X V I  l’uso del pugnale, special 
niente in Italia, era assai dif­
fuso presso i signori e i genti­
luomini; sicché, ('adoperare la 
spada accompagnata da codesta 
arma corta era diventato coitiu- 
ne.Ese il maestro italiano dedicò 
la miglior parte del suo libro 
a codesto armeggiare, lo fece 
perchè riscontrò nel pugnale 
altrettanto valore di difesa 
quanto di offesa, dacché per­
metteva di parare e di ferire 
nel tempo stesso. La differenza 
nella dimensione e nel peso non 
poteva permettere che le due 
armi —  la spada e il pugnale 
—  avessero le medesime fun-
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zioni neirarmeggiare ; sibbene 
impiego diverso e determinato, 
tanto nell’ attacco come nella 
difesa. E perciò, dopo aver 
trattato in generale « della 
spada et pugnale > (op. cit., 
p. 36 e segg.), il Grassi tratta 
delle Guardie che alle due armi 
si riferiscono e quindi « del 
modo di riparare col pugnale 
« che deue difendere la parte 
sinistra della persona », cioè: 
dal ginocchio in su (cp. cit., 
p. 38). « Ma la parte più bassa 
insieme con la destra uuole 
tutta esser difesa dalla spada 
per più comodità et sicurezza ».

I precetti del Grassi in proposito sono di una precisione e d’una chiarezza stu­
pefacente, frutto della conoscenza sicura nel maestro dell’arte trattata. Condanna le 
parate eseguite con la spada e il pugnale incrociati, perchè ritardano la risposta e 
costringono a rinunciare ai vantaggi che dalluso delle due armi possono derivare 
allo schermitore. Le guardie del pugnale sono le medesime prescritte per la spada, 
e ciascuna difesa di guardia ha la sua contraria offesa di guardia. E  questo me­
todo di pratica esposizione di far seguire le contrarie a qualsiasi azione semplice o 
complessa, 1*A. lo conserva per i modi di armeggiare, qualunque sieno le armi o le 
cose per l’offesa e la difesa.

Nelle altre parti del suo trattato, come neirarmeggiare di spada e cappa, con 
lo spiedo, picca ecc. ecc., tranne una maggior semplicità di dettato (derivata dalla

semplificazione dei movimenti 
schermistici), il Grassi di poco 
si allontana dai precetti del Ma­
rozzo e da quelli deU'Agrippa. 
Molto si è discusso sul valore 
tecnico del libro del Grassi e, 
come sempre accade nelle di­
spute della scherma (scienza 
esatta, ma viceversa... assai 
elastica), taluni lo esaltano sino 
a metterlo al disopra dei trat­
tatisti che lo precedettero ; ta- 
l’altri lo dispregiano, sino a 
chiamare l’autore « ciabattino 
dell’ armeggiare ». Io credo 
che tanto le lodi, come il bia­
simo, sieno esagerati. II Grassi



non fu superiore nè inferiore all'A grippa, nè al Marozzo; giacche, come loro 
quanto costoro, fece progredire rarm eggiare, apportandovi lievi, ma utilissime m< 
dificazioni ; per le quali l’arte italiana vide meglio rischiararsi la via che doveva 
breve condurla alla gloria e alla egemonia dell'arte delle armi in tutta Europa, fci 
se anche il libro del Grassi non avesse apportato novità nelFarmeggiare, avrebbe 
merito grande di avere sfrondato d’ogni superfluità le teorie de’ predecessori, rei 
quasi incomprensibili dall’intricata confusione creatavi dalla manìa dello strafare 
dello stradire proprio del Cinquecento.

** *

G iovanni DalFAgocchie —  « Les Irois Livres d'Escrime de Giovanni de 
l'Agocchie n’ont qu’ une importance relative, venant après Grassi... >. Così e tan-
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ORASSI —  I)K U A  DIPESA DI GUARDIA ALTA CON LA SPADA A DUE MANI.

Dell'arte d i Scrimta di maestro Giovanni Dall’Agocchie scrive il sig. Egerton Castle 
Ora io dico : questo signore non ha mai veduto l’opera in questione ; perch 

se così non fosse, avrebbe letto: Dall*Agùcchie e non avrebbe scritto: DelVAgocchx 
e non avrebbe avuto l’arditezza, per non dire l’ impudenza, di aggiungere ai tar 
spropositi stampati con siffatta prosopopea, il giudizio, qui sopra da me riportai 
intorno ai meriti artistici dell’opera del maestro bolognese.

Il trattato del DalFAgocchie è migliore e di gran lunga superiore a quelli d 
Grassi, dell*Agrippa e del Marozzo; perchè, stampato a Venezia nel 1572. ha conces 
all’autore di purgarlo, per così dire, dai difetti che ai suoi tre predecessori veniva» 
rimproverati. E  se la forma dialogata ha potuto rendere la lettura à&WArle di Scrini 
poco simpatica ai più, i pochi che hanno avuto la volontà di arrivare in fondo 
libro han dovuto convincersi che il DalFAgocchie non solamente era un gran»

1 Op. cit* pag. 72.



maestro, degno allievo del 
Marozzo, ed un letterato pur­
gatissimo ; ma anche un uomo 
che conosceva il proprio va­
lore. Lo svolgimento dei prin­
cipi ottimi è vinto solo dalla 
precisione e dalla chiarezza 
del dettato. Giovanni Dall A  - 
gocchie è stato il primo trat­
tatista che abbia ammesso ed 
insegnato più colpi di punta. 
Sicché, quando il sig. Castle 
esalta i meriti del Viggiani. 
a danno del maestro Giovanni, 
commette una ingiustizia, per­
donabile in lui che non aveva 
letto e, se letto, certamente 

non capito, il libro del D allAgocchie : « La spada in tre modi può ferire, di man- 
dritto, di roverso, di punta. Il mandritto si forma in cinque nature, il riverso pure 
in cinque e la punta in tre nature.

I nomi, co’ quali il DaU'Agocchie designa codesti cinque modi, risentono influenza 
del Marozzo, dalla cui scuola sortì il DaU'Agocchie.

Mandritto, « perchè dalle parti dritte comincia; et si chiama fendente, perchè 
fende da capo a piedi per dritta linea > \

< Sgnalimbro si chiama quello mandritto, che per sgualimbro trascorre, cioè 
dalla spalla manca al ginocchio destro dello avversario >. Corrisponde allo « dritto 
sgualembrato > del Marozzo.

« Il tondo 0 trauerso si domanda quello, che, al trauerso uolta >. Così come 
nel Dritto tondo del Marozzo.

« Ridoppio è quello, che 
si porta col filo dritto della 
•spada di sotto, et va a finire 
alla punta della spalla dritta 
del nemico », e corrisponde al 
Falso dritto di maestro Achille.

< Tramaczone è quello, 
che si fa co '1 nodo di mano, a 
guisa di molinello. Ma i riuersi 
così si chiamano perchè sono 
opposti a' dritti, cominciando 
dalle manche parti, et finendo 
alle dritte, et sono con simili 
mandritti, cioè di quelle me- 1

1 D a l l ’ A g o c c h i b ,  o p .  c i t . ,  c .  8  B .
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1 Dall’Agocchib, op. cit. — Tanto ì’Hayne 
{Bibht Iteli., Milano, Galeazzi, 1771, pag. ’602), 
quanto il Fantuzzi {Xot, degli scrittori bolog.,
Boi., 1761, voi. I, p. 72) citano la prima ediz. 
del Trattato di DairAgocchie, come stampata 
a Venezia nel 1570 ; ma tutte le ricerche fatte 
sino ad oggi sono riescite infruttuose. L ’Or- 
landi (.Voi. degli Scritl. bolog., p. 171) attribuisce 
a un Girolamo Dall* Agocchie il Trattato di 
Giacomo e lo dice impresso nel 1580 a Bo­
logna. E sebbene l’ ed. del 1580 sia confer­
mata anche dal Fantuzzi (op. cit.) e dal Maz- 
zucchelli {Scrittori iin voi. I, P . I, pag. 202), 
non mi é stato possibile trovarne traccia. La 
sola rinvenuta è quella del 1372.

SAINCT-DIDIER — PRIMA OPPOSIZIONE E SEOUITO E 
QUADRI ANGOLO.



dialogato, forma questa apprezzata dai 
contemporanei dei due maestri bolo­
gnesi ; ma che purtroppo nocque assai 
alla chiarezza e alla semplicità dei 
principi tecnici esposti da* due mae­
stri. Anzi, opino che alla forma dia­
logata si debba attribuire la farragine 
di;'| concetti storici e filosofici che in­
farcisce specialmente il lavoro del Vig- 
giani; il quale non si accorse, che lo 
sfoggio da lui fatto di una discutibile 
erudizione, nocque al pregio del libro.
In questo la rettorica spesso sopraffa 
la scherma, fino a rendere incompren­
sibile il concetto tecnico, che il mae­
stro voleva esporre. E, per convincersene, basta dare un’ occhiata alle ventidue 
pagine in due colonne della Tavola, ove per esempio cita il parere de* filosofi 
nell’offendere : i giudizi dei Peripatetici nella definizione delle scienze ; le parole di 
Ezechiele ; la pazzia di Nerone ; sulle ragioni che indussero Socrate a bere il veleno; 
la prudenza della Pantera e dell’Elefante ; la difesa delle piante ; le Vergini spartane; 
la temperanza dei letterati e cosi via, a non più finire, una serie di cose strampalate, 
le quali hanno a che fare con la scherma, come il cannone, o la bussola, con la 
santa Messa 1... Trascinato dal desiderio di voler ragionare di tutto c di dare spiega­
zioni su ogni cosa, mentre parla di abbattimenti, dì guardie, di offese e di difese, 
vlen fuori con la tecnica nei conflitti tra Lucifero e S. Michele; tra Èva e il serpente 
« galeotto » ; tra Caino ed Abele, Ma, quando tratta di vera scherma, n’esce fuori 
il maestro perfetto, sebbene con gli errori dell’epoca sua. Cosi, egli antepone l’of­
fesa alla difesa ; e indica tre modi di offendere : mandritto, rovescio e punta ; dando 
la preferenza alla punta sul taglio. Le guardie utili secondo il Viggiani s’hanno da

ridurre a sette ; delle quali tre per di­
fendersi e quattro por offendere. Ma 
se si contassero tutte le guardie, delle
quali è parola nel suo trattato, si do­
vrebbe convenire ch’ esse sono in nu­
mero... infinito.

Le sette guardie principali del V ig­
giani sono: prima, difensiva imperfetta; 
seconda, alta imperfetta offensiva; ter­
za, alta imperfetta offensiva; quarta, 
larga imperfetta difensiva ; quinta, 
stretta imperfetta difensiva; sesta, larga 
imperfetta offensiva; settima, stretta 
offensiva perfetta.

Se esaminiamo queste sette guardie 
alla stregua della utilità, le troviamo :

t e  USVTENtMT* LE, PRLVOST»

SAISCT-DIDIER — PRIMO COLPO VIBRATO SUL MANDRITTO, 
0  STOCCATA ALTA, PSR LA PRIMA PRESA ESEGUITA DAL» 
l* ALLIEVO 6 SALTO BSBQUItO DAL MAESTRO.

SAINCT-DIDIBR -  SEGUE LA PINE DEL PREDETTO QUÀ- 
DRIANOOLO, CMS È SU UN MANDRITTO. TIRATO DAL­
L'AVVERSARIO CONTRO IL MAESTRO.



perfette e imperfette; a quelle della forma; larghe, strette, a lte ; a quelle del fine 
offensive e difensive.

11 sig. Egerton Castle attribuisce al Viggiani la distinzione dei colpì di punt 
e lo svolgimento « de sa célèbrc punta sopramano à toutes les attaques » Ed i
prendo in fallo il critico inglese ; perchè, se egli avesse letto, appena letto, dico, : 
trattato del DalTAgocchie, egli si sarebbe accorto che codesta < cèlebre punta sopra 
mano > era stata già svolta con molta chiarezza e precisione da Giovanni DalPA 
gocchie. Nè vale la scusa a contraddirmi che il Viggiani scrisse il suo trattato ne 
1560, e quindi o prima, o contemporaneamente al DalTAgocchie, dacché questi stamp

VlOOlANJ »  ALBERO DEI COLPI PRINCIPALI.

prima di quello e nulla prova che il Viggiani, o chi per lui, abbia adottato 1 
celebrata azione ideata dal DalTAgocchie. Allievo anch’esso del Marozzo, il Viggiar 
poco si discosta dai precetti del maestro e da quel non molto di nuovo, introdott 
dalTAgrìppa nello schermire italiano, sebbene nella teorica sia assai più perfetto d( 
due citati trattatisti. E  perchè Gioacchino Meyer era stato condiscepolo suo, non i 
meraviglia, che i prìncipi teorici, svolti dal Viggiani, si riscontrino nel metodo tedesci 

Il primo libro dell’opera del Viggiani fa. secondo il costume del tempo, un lung 
e noioso paragone tra le lettere e le armi ; il secondo tratta dell’attacco e della d 
fesa ed è infiorato di argomenti strani, strampalati, bizzarri, da indurre il lettore 
chiedersi, se il buon. Viggiani disponeva di tutti i venerdì delTanno 1 Finalmente ! 1

1 Op. cit., p# 72.



parte terza è dedicata quasi esclusivamente alla scherma, ed è in quest’ultimo libro 
che il Viggiani si manifesta maestro sapiente e profondo neirarmeggiare. È lui che 
crede doversi tenere il piede destro sempre avanti ai sinistro, e sebbene spieghi i 
mandrini e i rinversi, perchè di più sollecita esecuzione e più efficaci nella pratica, 
predilige i colpi di punta, superiori a quelli di taglio, e, copiando il Dall’Agocchie, 
insegna le differenti posizioni nelle quali si può ferire di punta dritta (a destra) e 
di rovescio (a sinistra). Inoltre divide queste posizioni in punta ascendente, discendente 
e dritta o ferma. Pel Viggiani sono perfette le guardie, le quali permettono di ferire 
di punta; imperfette quando costringono a ferire di filo.

VIGOIANI — GUARDIA DIFENSIVA, IMPERFETTA. VIOOIANI — TERZA GUARDIA ALTA OFFENSIVA, IMPERFETTA.

#* *

Vincenzo Saviolo —  Mentre Giacomo Grassi ringiovaniva la scherma italiana 
e le donava nuovo impulso con precetti sino a loro sconosciuti e nei quali i successori 
suoi largamente attinsero, un altro italiano propagava la scherma nostra a Londra 
(specialmente quella di spada, allora addimandata: striscia) con un trattato stampato 
nel 15Q5 (« His pracli$eì in two bookes ecc. o f thè Rapter and Dagger >)* Codesto 
maestro era Vincenzo Saviolo; il quale, come ho narrato altrove, per la fama con­
quistata in Inghilterra, si attirò la gelosia dei colleghi inglesi, i quali non gli rispar­
miarono noie e calunnie.

Saviolo, benché sia un po’ meno insopportabile degli altri autori italiani, afferma



il sig. Castle (op. cit., p. 93), non p 
astenersi dal manifestare l’opinione s 
sulle lettere e sulle armi in generale, 
sul loro merito singolare. Del compiimeli 
che il sig. Egerton Castle fa ai nos 
gloriosi scrittori delParmeggiare, pur 
dobbiamo curarci, in quanto che ho pi 
vato a josa com’egli non li abbia letti, o 
taluno egli lesse, certo non comprese, ta: 
sono gli spropositi madornali ch ’egli 
scritto sul contenuto di quelli. E perciò 
limiterò alla diagnosi sommaria delPope 
del Saviolo, di questo onorando pionic 
della nostra scherma in Inghilterra, ser 
curarmi del sig. Castle e tanto meno c 
suoi balordi giudizi.

Dotto nell’arte sua, il Saviolo int: 
dusse nel suo trattato quanto di meglio { 
tevamo aspettarci da un maestro della fi 
del Cinquecento. L a  progressione di oj 
singola azione è logica e bene idea 
perchè nel Saviolo profonda era la < 

gnizione dei precetti tenuti in onore in Italia e in Spagna, nonché quelli pratic 
dai maestri tedeschi. Seguendo la consuetudine invalsa, egli dette al suo trattato

V10GIANI — QUARTA OUAEDIA LARGA DIFENSIVA, IMPER­
FETTA.

V1G0IAN1 — QUINTA GUARDIA STRETTA DIFENSIVA, PERFETTA.



forma di dialogo, ed eliminando tutto 
quanto poteva sembrare misterioso cd 
occulto, rese il pensiero suo facile e 
chiaro anche per le tarde intelligenze 
per le quali scriveva.

Dopo aver spiegato la varietà dei 
metodi e delle armi allora in uso, di­
mostra come la scherma di spada sia la 
chiave dell’armeggiare. Sul modo di te­
nere la spada condanna gli spagnuoli, 
perchè s’ha da tenere come meglio ac­
comoda, purché il secondo dito (l'indice) 
non sorpassi la guardia, perchè raccor- 
cerebbe la stoccata e il fendente; in­
segna quindi a posare il pollice sulla 
guardia e l’indice verso il filo della spa­
da. Tratta delle guardie, e ne dà i pre­
cetti che si leggono in Viggiani e più 
tardi in Capoferro; pretende agilità c 
destrezza, e perciò alla forza muscolare 
del braccio consiglia di sostituire i movi­
menti rapidi ed agili del pugno. Parla d< 
sario ; de\V imbroccata, che egli fa evitare

V1GGIAX1 -  SESTA GUARDIA LAROÀ OFFENSIVA. 1MPBKFETTA.

il mandritto, obliquo alla testa deU’avver- 
col piegamento del corpo; delle $toccale% e

VIGOiAKI — SETTIMA OVABD1A STRETTA OFFENSIVA, PERFETTA.



della mezzo-inquartata. Chiama fo il  la spada per T esercizio smussata alla punta 
nei fili. La questione della misura e del tempo è per il Saviolo di importanza ca 
pitale; e sebbene l'A . esalti i mandritti, i riversi, gli stramazzoni e i caricadi (?' 
dà tutta la fede sua ai colpi di punta ed in ciò imita a buona ragione i suoi compa 
triotti contemporanei.

Il Saviolo precetta tre specie di botte, classificate a seconda del bersaglio cui son 
dirette; parla a più riprese dell’imbroccata, e delYincortala (inquartata). Un esam 
dettagliato dell’opera del Saviolo porterebbe di troppo fuori dalla misura concessa d 
questo studio sommario, e a mio giudizio sarebbe inutile, perchè in effetto il Saviol 
non si discosta dai principi fondamentali degli altri maestri italiani del Cinquecentc 
se ne togli la veste nuova, agghindata di qualche azione della scherma spagnuoh 
con la quale egli ha rivestito l’opera sua, pregevole sempre.



I MAESTRI  DEL SEI CENTO.

¡L Seicento è stato per la scherma italiana il secolo d'oro, non tanto per 
lo sviluppo che i trattatisti dettero all’armeggiare, quanto per il numero 
grande di eccellenti maestri, i quali diffusero l’arte delTarmi italiana in 
tutta Europa. Il sig. Gasile, per i suoi errori, citato a sazietà in questo 

modesto lavoro, mette a capo della lista degli scrittori nostrani di scherma il fioren­
tino Docciolini. Invece, codesto merito spetta a Ridolfo Capoferro da Cagli, il quale 
stampò la prima edizione del Gran simulacro dell'arte e dell'uso della scherma ccc. 
a Bologna nel 1600.

Egli, il Capoferro, divide il suo trattato « in tredici capitoli, i quali vertono sulla 
scherma in generale, sulla definizione e dichiarazione della medesima * *, Nel terzo 
capitolo abbraccia la divisione della scherma, la parte prima della quale riposa sulla

• M a r c h io n x t  A l b e r t o , Trattato di Sellerina, Firenze, 1847, p& g. 42.



CAfOFEftKO — LA SECOKDA GUARDIA. LA SESTA GUARDIA.

gambe, dei piedi e del passo. Nei decimo s'intrattiene sulla difesa e sulle funzioni 
della guardia, per venire poi a discorrere della misura stretta, del ferire, e per ul­
timo dell’armeggiare col pugnale.

Definisce la scherma (cap. II): « un'arte di ben difendersi con la spada » ed 
« è arte, perchè è una ragunanza di precetti perpetuamente veri e ben ordinati > K 
Secondo il Capoferro la spada deve essere lunga quanto il braccio due volte, e ne 1

1 Capoferro, op, cit.» pag. 5.



F

c a p o f e r k o  —  l ’a -f o n d o .



c a p o f e k k o  -  q u a n t o  s i  p e r d e  d i  m is u r a  a t i r a r e  a lle  g a m b e .



CAPOFERRO — FERITA DI QUARTA CON IO  SCANSO DELLA VITA.

divide la lama in due parti: forte  e debole. Quindi ragiona (cap. IV) della misura 
larga, stretta, strettissima ; e sebbene non ci dica nulla di veramente peregrino, di­
mostra di conoscere l'arte sua come pochi de* suoi successori provarono. Il cap. V  
è dedicato al Tempo, < che significa tre cose diverse » 1 ; ragionando delle quali, 
egli espone precetti veramente giusti. Nel VJI esige che, stando in guardia e cer­
cando la misura, la vita sia piegata e penda a dietro a scarpa, Nel vibrare il colpo 
insegna che < nel ferire la vita si spinge innanzi, sì che la coscia dritta con la vita 
formi un angolo ottuso, e la punta della spalla risponda alla punta del piè diritto ;

1 Capofehro, op. eli., pag. 9.



sì che per la diversità del ferire dì fuori e di dentro, pendendo alquanto più dall’un; 
che dall’altra banda, ecc. >. In questo insegnamento, come si vede, c*è riassunta 
tutta la teorica deWa-fottdo moderno. L ’avanzare col piede destro nel vibrare il colpo 
però, è giusto rilevare che prima del Capoferro ne aveva parlato, sebbene assai im 
perfettamente, il Viggiani: c Et acciò che possiate ben comprendere questo nostr< 
sicuro schermo, ceco che vi replico, et dico, che ritrovandovi col piè destro innanz 
in guardia alta, offensiva perfetta, et con la persona riposata sopra le parti sinistre 
et volendo di qui far rompere la punta di sopra mano, et farla perfetta, dovete sempr 
mai accompagnare la inano delta spada col piè destro insieme con tutta la persona

CAPOFEKkO -  FERITA DI STRAMAZZONE RIVERSO SULLA FACCIA



tanto dalle parti superiori, quanto dalle inferiori, et non lasciar andar innanzi le 
parti destre di sotto senza la compagnia delle parti destre di sopra ».

Quindi a torto il sig, Castle ne attribuisce (pag. 123) il merito al Giganti, E  
dice, codesto critico inglese dell’arte nostra, che ha copiato questi suoi giudizi nel 
trattato del Marchionni !... Li avesse almeno copiati bene !...

Torno in carreggiata per concludere col Capoferro che: « il fine perchè la vita 
stia così piegata, et per questo prima, perchè in questo modo più si allungano e 
più si scuoprono, et meglio sì guardano, et difendono le parti che si possono offen­
dere... dipoi così nel ferire si portano le botte più lunghe, più preste et più gagliarde » *.

I principi che informano questa positura della persona nel vibrare il colpo sono

così meravigliosamente chiari e precisi, da non permettere dubbio alcuno sulla effi­
cacia, perfezione e bellezza virile delVaffondo ideato dal Capoferro.

Ma i meriti del Capoferro non si limitano a quanto ho riferito, perchè nel ca­
pitolo V i l i  e poi nel IX  ci ammaestra che: < Nello stare in guardia il braccio diritto 
ha da stare alquanto piegato.,, e nel ferire vuol essere disteso in linea diritta »; 
mentre « il braccio manco vuol esser tanto disteso, che faccia con il braccio diritto 
una linea retta ». Nel vibrare il colpo il ginocchio sinistro è disteso !... Queste sono 
le cose nuove introdotte dal Capoferro nell’arte nostra ; ed è stato appunto per co- 
desti principi di sano criterio, che l’arte deirarmi italiana ha potuto nel secolo X V II  
imporsi al mondo intiero.

Nel trattato del Capoferro sono meravigliose la concisione, la chiarezza e la 
semplicità, con le quali il celebrato maestro espone la sua teorica precisa, sicura e 
nuova. Codesta è  prova che in lui l’idea era nel suo cervello sempre talmente for-

* Capofbrro, op. cit„ pag. 14.



mata, da non aver bisogno di correre dietro < aU* intuito psichico > e ad altre sim 
grullerie, alle quali taluni maestri moderni, veri Cameadi vanitosi dell’ armeggiar 
han fatto ricorso nel fine di far credere agli idioti, eh'essi sono profondi innovate 
della scherma; mentre è risaputo che,tranne una ambizione assai più lunga dell’i 
telletto loro, che è cortissimo, altro merito non hanno.

Nel cap. X  il Capoferro discorre della guardia; ed è forse questo il capito 
meno dotato di quella meravigliosa chiarezza di precetti e precisione di dettato, p 
le quali il nostro maestro meritamente occupa il posto d’onore del secolo suo. An 
io vado più in là, e opino che il Capoferro sia stato il trattatista di maggiori vedu

FA8RIS — I TAOLI.

dal Seicento a oggi, e che a lui si debba attribuire gran parte del progresso deH’i 
meggiare nostro in questi ultimi tre secoli. Secondo il Capoferro « La difesa è 
seconda parte del maneggio della spada, la quale ci ammaestra di adoperare 
spada per nostra difesa, ed ha due parti, delle quali, la prima è la difensiva, e l’alt 
è l'offensiva » l. Altrove dà i precetti del parare; perchè nel cap. XI indica cor 
si possa cercare la misura. « Tre modi son di cercare la misura perchè la ceree 
mentre io mi muovo, e l’avversario si ferma, o quando io mi fermo, e l’avversai 
si muove, o quando io mi muovo, e l’avversario si muove > (p. 21, par. 106). E 
questo passo successivamente e con ordine logico dà una serie preziosa di insegt 
menti utilissimi, riassunti in otto paragrafi. Segue il capitolo Del ferire (XII) 1 
quale si esprime: t II ferire è l’ultima attione offensiva della scherma, nella qua

1 C a fo fer r o , op. cit., pag. 20, par. 96.



FA.BRIS -  PRIMA. GUÀRDIA..

F A B R I S  -  T E R Z A  GUARDI A-



FABRIS -  SECONDA FERITA, CHE fe USA TERZA....

1

FABRIS — FERITA DI QUARTA CONTRO UNA SPADA IN ARIA.
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FADfttS — FERITA DI MANDRITTO t*KR TESTA.



FABRIS — FERITA DI PRIMA.
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FABRIS — ULTIMA FERITA DI QUARTA CONTRO SECONDA.

J

FABRIS — DISTESA FATTA DALIA PRIMA GUARDIA
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OlOANTl — DEL MODO DI TIRARE LA STOCCATA.

II XIII capitolo riassume i precetti circa l’armeggiare col pugnale. Quivi il Ca 
poferro è breve ; e nel poco che dice ripete presso a poco quanto i predecessor 
dissero intorno all’uso di codesta arme. Il maestro di Cagli dà nozioni esatte su 
������  (pag. 35) e « si para di filo dritto quanto di filo falso, benché rade volte 
così in linea diritta, come in linea obliqua, hora con la punta alta, hora bassa, hor;

dobbiamo essere loro gra ti; perchè, avendola a che fare con ignoranti, ansiosi di novità, appresta 
rono loro la vecchia e gloriosa scherma italiana del Capoferro, agghindata con arte squisita all* 
moderna; c se la scherma nostra non fu trascinata dai fanatici innovatori a compieta rovina, le 
dobbiamo appunto al Grisetti e ai Rosaroll, i quali le impedirono di... infrancesarsi.



GIGANTI -  MODO DI FERIRE NEL PETTO IN MISURA
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GIGANTI -  PUNTA TIRATA SOPRA TL PUGNALE-



GIGANTI -  GUARDIA ARTIFICIOSA DI SCOPRIRE IL PETTO.

GIGANTI -  DEL PARARE CON IL PUGNALE, PORTANDO LA VITA INDIETRO,
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Marco Docciolini, fiorentino, stampava 1 e dedicava a Don Giovanni de* Medici 
il Trattato in materia di scherma ecc. I critici dell* arte dell’ armi, copiandosi 
a vicenda, * hanno negato al lavoro del Docciolini qualsiasi importanza tecnica. 
Ora io^non dico che il maestro fiorentino col suo scritto abbia inventato la... polvere 
e i  abbia fatto assurgere a cime insperate l’arte sua; ma non mi par giusto che
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ALFIERI ~  LA PRIMA E LA SECONDA GUARDIA.

vostro colpo. Vuole tirando che si guardi la punta della spada avversaria, percht 
tenendo la vista a questa, si può meglio e più sicuramente vedere il modo del tirar* 
avversario >.

Purtroppo l’esperienza, che è maestra nella vita e... nella scherma, ha dimostrate 
fallace assai quest’ultimo precetto del Docciolini 1

Gli avvertimenti ch’egli dà per l’armeggiare con due spade (una per mano) 
della spada e pugnale, della spada e cappa, della spada e brocchiere, della spad; 
e targa, della spada e rotella, sono pressoché identici a quelli descritti nei trattai

3
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I Cristina di Svezia fu colta, relativamente alle donne di allora. La preferenza eh'Ella aveva p 
gli uomini, aveva per contraria  ̂diremmo schermìsticamente, una avversione profonda edundiaprcz 
senza limite per Le donne. Cristina
precedette di un secolo Caterina di 
Russia ; ma questa protesse veri 
intelletti, mentre Cristina non pro* 
tesse che uomini, principalmente... 
rolidi. Circondata, da avventurieri 
francesi, italiani, spagnuoli, preferì 
a tutti i secondi, e condusse seco 
a Fontainebleau il conte SantinelH e il 
marchese Monaldesclr, due signori 
che non erano certamente due stin­
chi di santo. La gelosia indusse il 
Monatdeschi a dispiacere fortemente 
alia dissoluta Cristina, la quale tratto 
a sé 11 marchese gli annunzia di a- 
verlo condannato a morire. Il conte 
SantiiielU, mascherato, vibra il colpo 
di punta al marchese... ma perche la 
spada trova la cotta, gli mena una 
puntata al viso e poi un fendente 
e.... poi cogli altri sicari lo finisce.

Nel Corriere della Sera del 10 
ottobre 1904 ew i in proposito un 
interessante articolo a firma J. �������� � � �6�� �0�Y�Y6� ���� =������� ��� H���� ������ ��� =����	��
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ALFIERI — COME SI FERISCE COLL’ABBASSARE LA VITA SENZA PARA
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stampato a Copenaghen nel 1606 da Enrico Waltkirch, con numerose tavole, incise 
dal celebre Holbeeck. Edizione stupenda, quale oggi d  offre in Italia il principe 
degli editori, il dott. Ulrico Hoepli, a Milano.

L ’opera del Fabris è divisa in due libri e in sei parti. Riconosce quattro guardie 
o stoccate principali, ch’egli enumera con le parole prima, seconda, terza e quarta. 
Dà maggiore estensione alla parola guardia, che, per lui, esprime non solo la posi­
zione assunta per la difesa, ma anche quella nella quale si vibra il colpo ; ma la 
posizione di difesa differisce da quella di attacco. I colpi di punta, che il Fabris 
magnifica ed ai quali restringe quasi tutti i suoi precetti lt sono determinati a 
seconda della direzione del punto di partenza, combinato con quello di arrivo.

Dalla lettura del libro di Fabris si comprende come egli subisca ancora tutta

Tinfluenza della scuola bolognese, dacché nel suo scritto ritroviamo gli stessi prin­
cipi, gli stessi termini; talvolta le stesse frasi che abbiamo letto in Mandolino, in 
Marozzo e in Agrippa, sebbene rifugga, a differenza dei citati maestri, dal parlare 
di cose che non abbiano un nesso strettissimo con l’armeggiare. Quindi, niente ricer­
catezza di frasi, niente profondi concetti filosofici, niente geometria; ma scherma e 
solo scherma. —  Discorre del ferire di taglio sommariamente e riproduce il segno 
secondo i precetti del Marozzo e con la stessa denominazione dei tagli. Divide la 
spada in quattro parti per conoscerne la gradazione. « La prima parte (presso la 
mano) è per parare... la terza parte non è buona massima contro i tagli ; la quarta 
parte è intieramente cattiva per la difesa, se ben nella offesa è più valida >.

anni, ritiene che l’italiano ��4��)���  il quale ebbe una grande discussione teorica col Sainct-Didier, 
quale si legge nel libro di questo trattatista francese, stampato nel 1573, sìa appunto il maestro 
padovano che poco prima era passato da Parigi diretto in Danimarca. Del trattato del Fabris fu­
rono fatte parecchie edizioni in italiano e in lingue straniere (V. 7 ���� �� ��4��� ������ ��"���� , pagg. 75 
e seguenti).

1 Sul principio del secolo XVII nei maestri di scherma cominciava a farsi strada il concetto 
della inutilità dei colpi di taglio con la spada e perciò li vediamo man mano sempre trascurati dai 
trattati che dal Grassi, al Viggiani, al Capoferro vengono a Salvatore Fabris. Quest’ultimo a’ colpi 
di taglio dedica poche pagine.
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MORSICATO — DSL FERIRE SULLA PRESA DI FERRO DELL'AVVERSARIO.

il primo che, umilmente e semplicemente, si firma < Maestro d’anni », sebbene 
il suo libro, scritto dopo 27 anni di esercizio professionale, sia veramente il gigante 
tra i colleghi dell’armeggiare del secolo XVII.

Oltre al pregio bibliografico, il trattato del Giganti ha quello artistico ; perchè 
a lui la nostra scherma deve la vita novella, prospera e gloriosa, a cui assurse nel 
Seicento e dopo. Le riforme nuove, utili, importantissime, introdotte dal celebrato 
maestro veneziano nell’arte nello schermo, sono quelle stesse che pur oggi vediamo, 
con modificazioni lievissime di forma, adottate nella massima dal moderni trattatisti 
di grido. A l Giganti, difatti, è debitrice la scherma nostra del precetto sapiente di 
portare il piede destro innanzi negli attacchi ; ed al Giganti si deve la teoria dcllVi- 
fonào nel vero senso della parola, quale ora si pratica e che dette un impulso im­
preveduto airarmeggiare. Egli addimanda codesta azione stoccata longa e la descrive 
in modo ammirevole, tanto che nel leggerla in Giganti, pare di vederla eseguire con 
quella perfettibilità mera­
vigliosa per la quale van­
no superbi gli allievi dello 
Tangheri, di Enrichetti, 
di Radaelli, di Masiello, 
di Pini, cinque celebrità 
vere e proprie della rin­
novata arte deirarmi ita­
liana. Nè vale sostenere 
che 1* Agrippa prima e il

Nel 1608 Giovanni Fontana 
lo ristampava a Pisa... c qui 
deve essere l’errore del Mar- 
chionnì... Ma pare che que­
st’ultimo fosse il secondo libro ,
del Giganti diverso da quello
d e l  16U6. MORSICATO — DEL fERIRE CON MEZZO HOVERSO PER LA OAMBA DESTRA.
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� La Scherma di K. A l f ie r i, Maestro d’arme dell Illustrissima Accademia Delia Ut Padova, Padova. 
1640, pel Sardi.

L'Accademia Delia sorse nel 160*» col favore del capitano Pietro Duodo, e contava 60 membri, 
nobili padovani. Aveva lo scopo di esercitare la gioventù negli esercizi cavallereschi sotto l ' inse­
gnamento di un matematico, di un cavallerizzo e di un maestro d'armi. Il primo matematico fu In* 
golfo Conti : il primo cavallerizzo Orazio Pendaceli! di Napoli, ed il primo maestro d’armi Bartolomeo 
Tagliaferro. L’Accademia si sciolse nel 1801.

>� � �����	��� �� op. citM pag. 4/.
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Molti sono i precetti buoni, anzi eccellenti, dati dal Marcelli, e che ancor oggi 
ci sono di non poca utilità; ma non è giusto ch’egli se ne attribuisca l’onore della 
invenzione e della paternità, che ad altri spetta.

** ^

Bondl di Mazo —  Ultimo, tra i maestri italiani del Seicento meritevoli di 
ricordo, è il veneziano Bondì di Mazo, il quale nel 1694 faceva stampare a sue 
spese, dal Lovisa di Venezia, La spada maestra *. Egli stabilisce quattro guardie;

I V. C e l l i, B ib l Schermii, pag. 37, ove il lettore potrà conoscere quanto fu scritto da vari 
autori intorno alla biografia di questo celebrato, ma non abbastanza apprezzato, maestro italiano.

BOKDl DI MAZO -  COLTRO DI ROVESCIO ALIA CAMBA.
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sino ad assumere
forme eleganti dell'i

AKCELO —  BOTTA DI 2 PARATA DÌ 3+

nocuo spadino , tut 
arricchito in mille guì 
diverse, rese quasi sei 
pre eleganti dal cesa 
e dal bulino di artef 
sommi.

L a  scherma a si 
volta assunse i cari 
teri delI*epoca e ... di 
l’ arma. Ed è quesl’ar 
��������� . che trov 
remo descritta nei tr<

tatisti del Settecento, tanto stranieri, quanto italiani ; sebbene i nostri più de  ̂
stranieri conservassero i caratteri di combattività all’arte delibarmi.

Il primo a scrivere di scherma in Italia nel secolo X V III  fu Costantino Cai
rone, detto ����������  messinese !. M a costui nulla insegnò, nè disse di nuov
In complesso non fece che ripetere e malamente copiare i precetti del Morsica 
Pallavicini e del Marcelli, sebbene abbia avuto il pregio di dare l’esempio di... r 
sistenza alle innovazioni che la Francia ci mandava già, assieme alle mode, 
guanti, ai ventagli, ai bottoni e alle fibbie.

Gli altri che seguirono: Di M a rco 1 2, Bremond P ica rd 3. Guido Antonio d 
Mangano 4 e Michele M icheli5, chiacchierarono molto sulla sellerina ; ma nulla o b< 
poco dissero sulla tecnica di quest’arte. I più stamparono riflessioni, filosofeggiam 
sulParmeggiare, con luoghi comuni, poco sensati talvolta.

D a questa miserrima produzione letteraria sull’arte delle armi, è facile dedur 
la decadenza grande in cui nel secolo X V III  s ’era ridotto Panneggiare nostro.

�� 2 � � 2 	 � 	 � � � � �� Scienza praitica necessaria alì'hnoino, orerò modo per superare la forza coll'n 
regolato detta spada. Roma, 1714. 11 Mira ne parla nella JitbUogr. Siciliana.

2 Ragionamenti accademici intorno all’arte della Scherma. Napoli, 1758. Il D i M arco, maest
napoletano, scrisse pure due altre opere $ 
teoria di Francesco Ant. M atte:, 
intitolata: L'impossibile possibile (I).

3 Traiti en racconrci sur Vart 
desarutcs, Turin, Soffietti. 1782. Il 
sig. Egerton Castle afferma che 
questo libro é sconosciuto, e che 
solo n 'è nota la traduzione pub* 
blicata dal Pirola di Milano. Del­
l'edizione del 1782 ne ho due e* 
semplari nella mia raccolta ; dun­
que è conosciuta. Il Bremond era 
savoiardo, e prima di stabilirsi a 
Torino, aveva insegnato la scher­
ma agli Ufficiali della Legione del 
principe di Saubises. ecc.

4 Riflessioni filosofiche sopra 
Tari? delta Scherma, Pavia, 1781.

i Trattato in lode della nobile 
e cavalleresca arte della Scherma,
Firenze, 1798.

stesso argomento. In quella citata, r  A. commenta

ANGELO -  TARATA DI SCLLA W  ANCORATA.
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Dall’ insieme doll’o- 
pera dell’Angelo si com­
prende coni’ egli abbia 
fuso in un insieme armo­
nioso il buono della scher­
ma italiana con il meglio 
di quella francese; e se 
talune volte alla lettura 
sembra che quest'ultima 
prevalga sulla prima, è 
semplice barbaglio, dac­
ché, avendo avuto l’An­
gelo bisogno di far ri­
corso all’opera letteraria del Cavaliere d’ Eon, questi, nel mettere in carta le idee 
del maestro italiano, evidentemente cercò di far prevalere nella frase l’arte della 
Senna, a lui tanto cara.

E che così deve essere stato e non altrimenti, lo vedremo in appresso, dimo­
strando appunto che quelle azioni ritenute francesissime dal Danet, sono di una 
italianità così pura, tanto schietta, da non temere confronti.

L ’Angelo ammette due guardie, cioè di �����  e di *����� , con una posizione 
assai simile a quella consigliata mezzo secolo dopo da Lafaugère *. Ciò preva 
la consuetudine nei trattatisti francesi di ricopiare e di prendere il migliore delle 
teorie loro dai vecchi maestri italiani. Difatti, il Saint-Didier aveva copiato il Grassi, 
sebbene il Danet, con una audacia senza pari, osi scrivere il contrario, dimenticando 
che il Grassi stampò il suo trattato alcuni anni prima che il Saint-Didier ne dasse 
la traduzione; il Sieur de Liancour2 prende dal Marcelli la graziosa posizione 
della �������  la �������� ����� , il ������ ���������� ��� �������� ��4���������+  e 17»- 
*�����5  E sebbene il Danet abbia il merito della paternità nel descrivere la parata 
di ������ ������� , sbaglia di grosso quando attribuisce al Ducoudray (1635) l’inven­
zione di far portare il piede dritto in avanti nel vibrare il colpo. Ciò prova che il 
Danet, che pure era un maestro valente, parlava a vanvera e giudicava a orecchio

della scherma nostra; poi- 
S che, come ho detto, I n ­

grippa nel *553. il Vig- 
giani nel 1575, il Capoferro 
nel 1600 e il Giganti nel 
1606 trattano da veri e 
dotti maestri di codesta a-

qunnto di più nobile aveva Lon­
dra ed era frequentata dal Saint- 
Georges, della c a v a l i e r e s s a  
d* Éon, dai maestri Le Bruii, Lc- 
ger. Fabien, eec.

1� " � � � � � � � �� � � � �� � �� 4 �� �� � � � ��  
\ annes, Lyon, 1820.

= � ? � � � � � � � � � � � � A � 	 � � � ( � � 

� � � $ 4� �� �� � � � >� � � � � � �Paris, 1686.



zione. E  dopo aver affé 
mato che ì francesi son 
i primi tiratori del moi 
do, dimentica che da li 
a Boessière (quindi pi 
mezzo secolo) l’arte de 
Tarmi francese fu stazi« 
naria, e che nel 1502, 
Barletta, fu la scherm 
italiana che debellò quell 
dei francesi. Ed a riprov 
che gli italiani non fo 
sero tiratori inferiori < 
francesi, mi compiacci 

di riferire l'aneddoto occorso al principe Eugenio, quando fu mandato da Franci 
a fungere da viceré d’Italia in Milano. Il principe fece chiamare il maestro La Moti 
por insegnare nel Collegio militare di Milano, ove per la valentia dell’arte loro godi 
vano stima e rispetto due nostri maestri: Giuseppe Bianchi e Antonio Gaggini, n< 
poletano.

Alcuni signori milanesi e non pochi cultori della scherma fecero presente i 
viceré, che Milano vantava g ià  un celebre professore (il Bianchi) e che a quell 
doveva affidarsi IMnsegnamento delle armi nel Collegio militare. II principe accols 
benignamente Posservazione e, per torsi dall’impiccio, ordinò che il professorato * 
conferisse a quello dei due maestri che fosse riescito vincitore in una pubblica ac 
cademia. In seguito a questo giudizio di Salomone, il Bianchi si misurò con La Motti 
e questi fu completamente battuto. Dopo la vittoria, il Bianchi cedè il Collegio a! 
l’avversario e si ridusse a Pavia, ove da tempo era desiderato.

L a  digressione è finita ; ma era necessaria per sfatare una buona volta leggend 
e giudizi contrari ad ogni verità e giustizia. Ma torniamo all’A n gelo .

Il maestro livornese opina che la guardia di quarta sia la più brillante, perch 
offre cinque posizioni diverse di pugno, offensive e difensive, che enumera dall 
prima alla quinta. Riconosce tre linee solamente: di dentro, di fu o ri, e di sotto 
Pel primo tratta della 
ceduta di quinta sopra la 
fianconaia. Questa azione 
egli addimanda le cave,
(ila cavata). Parimente in­
segna il modo di tirare 
il piastrone < L e M ur », 
fino allora non insegnato, 
e che ha riscontro nel 
segno degli antichi trat­
tatisti ; e, con molta gra­
zia, il mezzo inquarto (de- 
mi volte) e Yinquarto; e ANOELO —  DELLO SLANCIO INDIETRO DEL PIEDE SINISTRO.

ANOELO — DEL PASSAGOIO IN 4\
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esposte; mentre la scuola francese, che aveva � ��� ���	�  il trattato dell’Angelo, altri 
non era se non un... �������� � �� ������� , come direbbero i nostri giornalisti, alla madri 
scherma.

L ’azione conciliatrice dello Zangheri non sorti l’effetto che il maestro si prò 
poneva ; e le due scuole, quella meridionale con le sue mistificazioni e i suoi rag 
giri, e quella mista con le sue modificazioni e E������  di progredire, finirono per tro 
varsi di fronte col fine di misurarsi e di disputarsi la supremazia dell* armeggiar« 
in Italia.

Formata l ’unità della Patria, si tentò di unificare anche la scherma, vagliando 
discutendo, provando i due sistemi. Ma a rendere vani codesti tentativi platonici <

ad accrescere la profondità della divergenza, concorsero e le numerose scuole e 1 
sale di scherma, sorte come per incanto nelle principali città del nuovo Regno, 
l’introduzione dell’insegnamento metodico nell’esercito �5

Il merito di questa innovazione nella educazione militare spetta al generai 
Bertolè-Viale, ministro della guerra (1868), per ordine del quale tre scuole di scherm 
militare furono aperte: a Parma e a Modena per creare i maestri per la fanteria 
a Milano per la cavalleria. L e scuole erano troppe ; e perciò nell’anno successiv 
(1869) quella di Modena si fuse con quella di Parma, alla quale fu preposto u 
maestro illustre e modesto, quanto sapiente (ed era sapientissimo): Cesare Enrichett 
allievo dello Zangheri. A  Milano fu lasciato Giuseppe Radaelli, l’ ideatore fortunat 
del nuovo metodo di armeggiare con la sciabola, arma ritenuta più utile nell’esei 
cito che non la spada.

L a  teoria della sciabola, dettata dai Radaelli, e ridotta con amore da un capitan 1

1 Massello, op. cit., pag. 127.



■ di Stato Maggiore, una perla di gentiluomo, ora generale in riposo, Settimo del Frate, 
è degna di stare a fianco a quella del Giganti per i risultati pratici, ed in breve 
tempo trovò « uno svolgimento meraviglioso, cultori appassionati, sostenitori valenti, 
rappresentanti ammirevoli ».

L'evidenza vinceva i restii; sicché, in breve, attorno alla scuola di spada del- 
l’Enrichetti, come a quella di sciabola del Radaelli, si formò una legione di ammira­
tori e di esecutori meravigliosi, a’ quali facevano degna corona gli antichi scolari 
■ dello tangheri: Lambertini (Bologna), Borelli (Firenze), Simonetti (Torino) eoe. L’arte 
dell’armi prosperava e progrediva gloriosa a passi di gigante.

Fusa la scuola di Parma con quella di Milano, nuove energie, nuove intelligenze.

nuovi valorosi campioni della scherma italiana invasero le pedane de’ tornei, ripor­
tando sempre la vittoria sui seguaci della scuola meridionale e di quelle straniere.

Le sconfitte irritarono i vinti e li costrinsero a coalizzarsi in danno dell’arte, pel 
vantaggio personale di pochi ambiziosi. E allora assistemmo a tutto quanto di più 
scandaloso può accadere in un paese, ove il raggiro, le influenze partigiane e la 
politica, possono impunemente sopraffare sul giusto e suU’onesto.

Morto il Radaelli, la lotta divenne più aspra, e nulla, dico: nulla, si risparmiò in 
fatto d’intrighi per soffocare la scuola già gloriosa c florida di Milano. Nel 1881 lo 
stesso Segretariato del Ministero della Guerra, che nel 1874 aveva respinto le pre­
tese di una Commissione napoletana di scherma, le accolse; e nominò una Commis­
sione per approvare un trattato, quello del Parise, che il presidente della Commissione 
battezzò : < negazione d’ogni scherma », per la parte che riguarda la sciabola.

Malgrado i meriti conquistati in tanti tornei dai maestri sortiti dalla scuola di 
Milano, le camarille meridionali avevano trionfato e la già gloriosa scuola di Milano 
fu soppressa.
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